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Vendo io^ per 
divina iipirazio* 
né ) come mi 
.giova di crede* 
fe^ determinato di vie piìi propa^ 
^re* due .utiliffime.^ Operette %^ìr 
rituali già molte e molte volte in 
yar) idiomi feparataniente ftarnpa-* 
tè^ dalla lettura, e dall' u£> delle 
quali, io confeflb d'eflere flato più 
moflb e dimoiato alla virtii y ciie 
da molti al^tri libri da jue letti in 

* • a tal 
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idi genere , ho fubito penfato di 
raccomandarne T unione , fattane 
ora la prima volta, per mio fug-* 
gerimento, alF autorevoliffimo Pa- 
trocinio di V. Sig. lUuftriifima e 
Revercndiffima . Imperciocché Voi 
fiete quel gran Perfonaggio che 
per le fole voftre lumingi^ virtù, 
e principalmente per Tinfigne pie- 
tà e religloh verlò Dio , ed eroi- 
ca carità verfi> i proilìmi , eferci- 
tate per tanto tempo con univer- 
fale ammirazione in quefta Città, 
fiete ilato efaltato , benché afTen- 
te , e ritirato a fupplicare il Fa- 
^re de lumi a.manifefiacvi sii tal 
propofito , e a darvi virtù d' elè- 
guire la divina fola fiia Volontà, 
fbde efaltato, diilì, con indicibile 
applaufb e giubilo di tutti , alla 
iacra Patriarcal Sede di cotefta ce- 
iebratiflima . Metropoli 3 donde non 
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ceffate di beneficare anche eoa 
iftraordinaria generofità varj pove- 
ri cittadini di quefta tanto da iVoi: 
amaca mia Patria » Ed ho férma 
fperanza, che propoifendole colifo- 
lito amocoib zelo al numerofi^lìmo 
voftro gregge fui bel principio di 
quefta voftra. reggenza, poifiate an- 
che per queilo riguardo dir col 
Paftor de' Paftori : f Io fon venuta 
affinchè abbian vita , e vita fempré 
migliore . effendo effe per appunto 
un modello delle due mtfirne Vite 
Purgativa, ed Illuminativa. Ho vo^ 
luto inoltre con una tale^ Diedica- 
zione atteftarvi il compiacimento 
univerfale, e affatto flraordinario , 
di tutti i pii Confratelli di quella 
comune noftra Congregazione fot- 
to il titolo deir Immacolata Con- 
cezion di Ma.ria> di cui V. S. 
lUuflriilima e Revereodiiiima ic- 



DEDICATORI A; 

^ue ad efTer fregio aiTai lumino^ 
lo, dopo d'eiferne flato più e più 
anni con fomma noflra edificazio- 
ne degniffimo Freiìdeate. 
' . Io la iùpplico per tanto umil- 
mente a gradire queft' atto dei mio 
profondo rispetto, e a fèguitare a 

J)roteggere , come fa , la . fuddetta 
ùa e noftra Congregazione; men- 
tre baciandole con ogni riverenza 
il iacrato lembo della Patriarcale 
fua Verte , mi glorio d' effere di 
V. S. Illuftrifiiiha e Reyerendiffi- 
ma 

Di Padova addì t. di Ottobre. 1742. 
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GAETANO VOLPI 

AL CA.TTQUCO E PIO. 

L E G GITO RE 

m 

Salute in Cristo Ge^u*; 

Ofemte , dalla k^on^ 9 
dall' ufo delle quali confeffa 
. mg0ma$ue9i$e una fia .ed mw^ 
Jla perfima d'effhre Jlata pA 
mojfa e migliorata y che dalla 
lettura di molti altri f aeri Mkri . Onde ff§m 
rondo cbe tur oosì dtfidoraUh effetto pojfan prò» 
durre anche in molte altre anime de* fuoi pfof^ 
fimi 9 in vafaHD cm: Imtdabik ^lo , e nars 
gentrofa eariti farb * Mtémente di nuovo 
produrre ^ e con affai magffor attenzione , 0 
decoro dot folitOj per eòrnune utilità J 

Tratta la prima delld Divina Mifericordia i 
la confideraxion della quàie giova molto , quan'» 
' do f anima fi din tutta , e di froptfito a fol* 
ke itanmnt e &òrrifiondork , invitata anebe a)eA 
dair Appojlolo S. Paolo y con quelle fise ii^ocato ^ 
parole^ ^a) Di%r«zu &riè Je nochcKie Mk 

• 4 la 
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la divina bontà , pazienza ^ e longanimità f 
non fai che la benignità di Dio t* invita 
a penitenza ? e , 4^ operare , cerne in ahro 
luogo efflcacemento la Jlimola il mede/ime » ( b ) 
col dovuto timore^ e tremore la propria eterna 
/alate, . jiltrimenU , figu^ndo.a peccare f e a 
dar fi bel tempo j sb la confidenxa della Divina 
Mifericordia , va an^ accumulando fovra di 
eè l' ira divina nel giorno dell* ira ^ e della 
rivelazione del giuflo gindido di Dio , come 
fsgue a dire P Appqftolo nel primo accennato 
inego / e va ad. evidente rifcbio di cadere 
nelle nonni della di lui ineforaM Giufiizja / 
imperciocché, , come fi ha . JaW Ecclefiaftico al 
5. nen. kifitgna andar dicendo ^ cerne par tref^ 
po fa la maggior parte.* La Mifericordia di 
Dio è grande , e perciò avrà compaflione 
de* miei péccati benché, gravitimi e innane- 
rabili : imperciocché tanto predo a noi s* 
accoda la Miièricordia di Dio , quanto la 
fila Giuftizia $ e T Ira fua prende di ràira 
gli oftinati peccatori per atterrarli , e di-i^ 
ftruggerli • Ed oh quanto è cofa fpaventevo* 
le ic} il. cadere nelle, mani del Die- vivente l 
e P efperimentàre quelle amari ffime beffe della 
ftejfa fisa non fecondata Mifericordia ^ efprejfe 

in 

(^) ad Philipp, at la» (r) ad Hebr. 19» %u 
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in quelle terribili voci : ( d ) Vi chiamai , e 
fiicefie i ricrofi , ec^ io pure, nella vodra 
jnòrte e perdizióne ^ rìderò ; « mi fiirò beffe 

di voi . Dalle quali ^ofe ft raccoglie che la pri^ 
ma di quefit Operette Jèrvc in partic^lar manie>* 
ira 4tUa Via dma Purgativa; eme tnèrakibmm* 
te per effa fervi alP Autrice delta vnedefima . 

Procura la feconda^ di' infinuard la pratica 
Mk Virtèi^ e la ntfira ^quvtidiana fempre mag* 
^iore fantifica!!^one , per ubbidire al Signore che 
a tutti indifferentemente . gì . 4i^e .• ( e ) Chi à 
giufto^ s'adoperi per vie piii giuftificarfi; e 
chi è fanto, per lempre maggiormente fan- 
tiiìcarfi . Ma bifigna Jìare melto awertài^ che , 
fmcedendo anobe a noi d^ acquiftare. meke w« 
ih ^ e di diventar molto fanti , non perdiamo 
mai di vijìa la Divina .Mifericordia , ma ri» 
fetiamo fpejfo quel MP AppofMoc ( f ) Per la 
fola grazia di Dio fon quello che fono ; 
ed efclamiamQ frequentemente dal ptù intima 
del mfi^o cmn ( g ) Grafie toceffanti per 
lun fi rendano alla Divina Mifericordia per 
non eflere fiati confumaù da' noftri avver- 
iar| : perchè non mancarono gli abbondanti 
ciFetci di effa verfo di noi* Ovvero.' (h) Can* 

• (d) Provcrb. i. 14, atf, (#) Apoc. il. ii. 
(f) I. ad Corintb, it* lOt Ì£) Thx» !• aa» 
(*) Pf. 88» 1. . . . ^ 
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teremo In eterno le finezze della Divina 
Miferìcordia • Altrimenti ^ ft anribmffiwui 
ftakk eofà -s mi ftej/i , W tr o ^mn$mm Ma 
fine colle mani piene di mofcbe , e aggiunti a 
fohmo de* quali JIm fcritto: (i) Moriroao tut« 
ti quei che di sè prefumciido ftimavanfi 
aflai ricchi di meriti , e niente , ritrovaron 
fra le lor mani. 

• Dal firn qtà dàto vedMj o mufi lanan^ 

€he quefte due Operette fono bensì anche dif* 
gimaU , € fer fe fiejfe ^ profittevoli , km non dei 
tmo per ott&ieve il mflro àiota firn /ican • 
Per renderle adunque a not utilijfime ^ e moraU 
mente per noi fi cure ^ e infuperaòili agli avvera 
far) mfiri^ fi è penfat» di cmmettfrle e aanm* 
darle infieme , e raccomandarne unitamente la 
hxianie e la pratica « Mentre ruminando fpejfo 
e aneatamente le gemrali e particolari Mifsrim 
cordie di Dio verfo le Anime nofìre ; il che j* 
appara dalla prima Operetta ^ procurando colP 
wfo dilla ficòàda , e t^ta frequente nmUtaz jmto 
delle Maffime della noftra fanta Fede acco^ 
fiarci maggmrmonto a Dio , oome ci oforta ( k ) 
il Sabm/ia , e ooà reftar di giamo ia gmrm 
vie pik illuminati , . e addottrinati nelle vie del 
Sigmroy e nella .pratica delle Crifiiano virtù ^ 

(/) K 75. 6. ih) Ff. 3|. 6. 
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confegutrmo fenxa dubbio un feliciffifM 
di quefte mflre faitie indmftm j €Ìoi (1) il fi* 
ne della noftra Fede , la Salute delle noftr* 
Anime ; e non potrà il Demonio ni rompere ^ 
mè slaceian un così forto mdo di wr4 o fo^ 
da pietà e divozione. 

* Affine poi di affezjmtarvi in modo fpexiaU 
alla lettura^ e alla praiica di casi benC accop^ 
piate Opere , pen[o non ejfer fuor di propojit^ 
lo /pender qualche parola in commendazione de* 
loro .Attori , a delP intrinfecù mmtjo di queJH 
Libri , che fi può conofcer da' loro prexiofi , e ab* 
bendanti firutti y pofciacbi , al dire del Salvato^ 
tey (m) ex ihifkibiis eonim cognofeeds .eos. 

Fu compofto il primo , non ha guari , da 
una Dama viffiiia qualche tempo, in difinejìa 
€anverfaxione con un gran Principe , la quale 
corri/pendendo alle divine chiamate , e dando un 
generofo calcio a tutte le It^finghe e vanità del 
faceto j fra le quali nuotanut , e abbandéuaikh 
per amor di Dio le immenfe fue ricchezj^ ^ en* 
trò nel frlicijjimo numero di coloro che di etto» 
re (n). a Dio. fi convertono ^ dand^ tutta aU 
lo fpirito , per mortificare con effe ( o ) /e sfrOm 
natezgg della rubella ftta came^ e per così vim 

tur».' 

* « 

(/) I. Petri. ù 9. (m) Hatdk 7. ao^ 
• {•) Pr* 94. 9* (•) ad Rmn. ij* 
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vere d'una vera trtvùliaùilijffima, vita* Pofcia 
^rtfcetuh in ki il lume e il fèrvm , fer ^ 
^ieoiffi mta a Gesù' Cristo ^ Ji rid 

tirò in un /acro Monijlero / il quale ben pre»^ 
fio rejiò moka ammirato e edificato del relim 
giofi [fimo fuù contegno y e non potendo la fama 
delle ammirabili fue virtù Jlarjene rinfer/ata e 
raecUufa fra le mitra di effe , indi fi Jjprigionò , 
e votandofene' da per tutto al di fuori ^ arrivò 
anche ali* orecchie del Complice de^fuoi giovani* 
U trafcorfi • Sentì egli fuhito un acuto ftfmolo , 
e d^derio di vederla^ e df udirla^ mandando 
fen^ dimora ad appuntarne il colloquio e la vi» 
/ita* Inorridì effa .ad un tale anuum^^ e foce 
ogni sfondo per fottrarfene • -Le convenne nondime» 
no ubbidire alla faggia e di/creta fua Superio» 
ra j che la cojirinfe ^ co* neceffarj prefirvativi * 
però y ad ammettere una per altro inevitabil vi* 
fifa del loro Sovrano ♦ La vide per tanto , e ' 
udì il Principe ^ ma o quanto diverfa dai tem* 
po del loro libertinaggio! e refiandòne con pie» 
fta edificatone , e molto maravigliato , e com» 
punto j prima di prender da lei congedo , la oh» 
hligò a chiedergli una qualche o per fe flejfa ^ 
0 pel fuo Moni fiero anche importante gra^a , e 
degna d un fuo pari. Stette la penitente Dama 
alquanto [opra di sò^ cUedeudo il divino lume^- 

pofiia 
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fofcìa infpirata da quel Signore a cui con tuntù 
il cuore s*era già dedicata^ if^fpofe francametii* 
te ^ ebt F unica grafia che gli chiedeva f era^ 
Che indi innanzi s* aftenefle dal piii vifi- 
tarla • La qiMle ^ con grandij^tno fm Jlufore f 
Mcordaialey farti molte fofrafatte per cesi itÈ* 
a/pettata e rara ricbiejla della graft Serva di 
Die ^ fuòblicande da per tutto la vera conver* 
Jien di ^pelP Anima y e la fediffima di ki vih 
^ • Nm è pei maraviglia Je Dio profeguijfe a 
fimpre più fantificarla ed illuminarla , come 
appaee dalle delicati ffime itifieme ed ^^Meiffi* 
me fue BàfieJJioni [opra la Divina Mifiricerdia ^ 
dettatele certamente dal di lui Santo Spirito , 
tante fene^sftnettanti ^ e cempm^enti , cerne 
fcie dal cuore e dalla penna di eelei cui era 
fiata la Jlejfa Mifericordia così abbondantemente 
partecipata , e alla qnak avea ejfa tanto ft* 
delmente corrifpeflo» 

Siami qui lecito di fare fovra un tale eroico 
atte di virtìt alcune breviffimo cotifideroT^eni « 
Rifletto adunque in primo luogo , eie quando 
uh* Anima è veramente, a Dio convertita ^ nm 
{eie fitgge U peccato ^ ma ogni menoma oeca^ 
/ione di ejfoj mettendo in pratica il eonjìglio 
dello Spirito Santo, che dice: (p) Come dal« 

la 

• • • 

(^) Eccli. ij. 2. . * 
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'la faccia del ièrpente (uggì il peccato • M» 
lijffima Jtmilitudine^ menife ehi i' faggio ^ non 
filo sfugge ì morji , ma t incontro , e la vijia 
^Jt ogni ferpente • Cie fa viem ffoffo imimato 
da Dio anche alP anime pih innocenti ( come 
fuccejfo ad Abramo ) per darfi alla perjezìo* 
my 9 per wver^ a lui pii$ ««ór , (q) d*aU 
ìontanarji dalla patria y dal parentado , e dal» 
ia patema cafa j e lo fcordarfì dello fiejfo, 
fuo popolo y (r) e della cafa del frofm pa^ 
dre y qual farà in db il precifo obbligo delle 
Mime peccatrici e fcandalofe ? certamente di 
figgifé a tutte br patere non fole egm omtmvw 
fazione , pratica , e eeftfidew(a coi complici de* 
lor trafcorfi j ma qualm^ attacco e memoria 
d^effi, fe non fe foffe, una affatto fciolta^ e 
m rame nt é caritatevole di pregar Dio a conver^ 
eirli^> e a falciarli. £ pure a' dì nqftri fi tro^ 
vano alcune di ^fte anime ebe^ moflrando di 
ejfere convertite , ( s ) habenrà quidem fpe- 
xìcm piecatis , al dir delP Appoflolo , fi ritiw ^ 
emto ue^facri Confervatetj eretti per effe dalia 
-generofa pioti de* pianti Fedeli , ma feguono 
la converfare con ogni confidens(a , r fpejfiffimo , 
«ijf/i ae$ifln^ e fatfe. anote al ptrefiutOj. e per», 

) Gffii. 12* f. (f) FC 44* II« 
- (#) II. ad TinotL s« s* - - . ' ^ 
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€Ìi facrileghi^ amatori^ 4é* quali o cc^ 
€ìtà grandijjima c d^phìtabik ! ) prendono gli 

dando in certa, maniera con ciò a' divedere ^ eh 
hanno hem^ eofiff^a, abifo.^ ^\ ltittìgMy £^4 
ajfiniy 0 (»fimmk - , 

'4 Confiderò in ftcondo luogo la^ mirabil virtk 
ddP Ubkidionxa^y colla qi^ale. Dio ^cjòrva da 
Igni porìeok. anohe- mlk H^oni peti- fo fitjffe 
pericolo/e , com fi fcorge nel ^imftat^ fitccojo 
di quejla novella . Maddaioua .d^' giorni noftri^ 
Ma pik fi vodfi. 0WOfm tur*». 4/ fin qui dt^ 
U néta fotte e avHxdulhJfinM Giuditta , la quom 
le , ubbidendo air inforna, dfvif^a - {[pira^iono 
vinfif il fi^ifp. Olofmm cm wjucMf fiojfii cofe 
the ad mf altra^ che le aveffe ufino per mero 
caprimOf vanità e bi^s^rrta^ fot^bbero Jl4h 
eo.xdi mal .perdii^em e roium.'. Isa qual /i^ 
tijpma t génenifijfima Donna , avendo , come 
dice il [acro t^»^ (c) tutte le pre^fe fpo» 
^ Olofkrm y donatele del popolo 9 eolie fie^ 
fo ricchi Jfimo conop^ tolto da ejfa dal Je$m 
to di quel gran Capitano y conjecrato al Signo» 
re in perpetua dimemeaeisfa y ( qiufi pnfaga 
ebe le fòjfer per effer in qualche' tempo ineeu^ 
tivi di vanità y, o.difibUùij^yo come infogna 

{t) JudiUi. i^. a3« 
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ìMe mflrè '^pèmemi^- di éhtfnr cm fik nigimm 

fare un perfetto o'ocaujlo a Dio. di tutte le 
mn m ie .del. Imo itbertntaggio f 
^ Lt$9tno* dP'CpinMà^ di Penfieri Oriftimii dim 
V^, èffer ella parto d* utt de" pià detti e pii 
Operar) della ^ di ejjji fecmtdiffima Vigna ^ Comm 
pagfUa* di^'Qwxs^ $ la qtiah Óperma per P 
aggradevole fua brevità , per P efficaci fite inm 
Jinuat!9»t e femmig , pel fm^ àeU* ordine e 
mgfodo ffòdup itrogni tem^^ P fv^ ^ t^. 
dur tuttavia ifìdicibile frutto ne^ Fedeli che f 
ufanci e P.ufan moltijffimi e imutmera/nli ^ com 
m» fi' fOccogUc daUc imcfiMi in^jfimm di 
ejfa fatte in tutti gP idiomi. 
' Finifca col pregarvi o cortefe Lettore , a 
'gradite Ut- fttra fatica ed imk^fiéia colle . foali 
io procurato di darvi quejle Operette ^ a vci 
così utili ^ COH' affai maggiore attenzione , di^ 
flinxjone , e ctura » di quella cbe -fimm mff 
dioma nejìro andavano attorno^ fanandoiie aà^ 
che varj ìucgbi affatto imnteliigibili ^ Bregaiei 
fer mCf 0 vivete jèlipe^ i. 




AVVERTIMENTO*, 

BE N c H e' un Rellgiofo abbia detto i 
, con .molta ragione y ch'era più diffi«. 
Cile trovare t Ankne meramente peniceaci 
che Anime le quali abbiano confervata 1* 
innocenza del lor fiatteiimo efiendone po« 
che che fi convertine da . dovero : la bon* 
tà di Dio nondimeno fufcita di tempo in 
cempo prodìgi . di Penitenza , per £»r cono- 
fi:ere a* peccatori , ^che vi jè nn Dio di 
mifericordia , il quale , per grandi che fia* 
no i loro deviamenti , è fempre pronto' di 
riceverli , & ruomano a ini con un cuore 
fincero , e veramente pentito . Non vuole 
la morte del peccatore.^ poiché è .venuto a 
vérfiire il'fuo Sangue per lo^o , ma fobu» 
mente che fi convertano, e vivano. Se tut« 
ta la Chiefa ammirò gualche, anno fa uno 
'di. quelli . prodigj nella pedona d* iln: Prin<« 
cipe y la penitenza del quale fi può para- 
gonare con quella de! piùr aufieri penitenti 
delfècoli. paflatl;: noi non abbiamo minor 
occafione ammirare oggi quella d' una 
Dama 9 che la mi&ricordia di Dio ha Iccl*^ 
ta , da qualche ^tempo in iqua nella cormc*^ 
> A tela 
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tek del iècolo , ed in mezzo ai piaceri 

^ccamìnofi del Mondo , per farne un mi- 
ratolo di Penitenza ; e farà facile di cono* 
fcoff dalle pie Rifleffionì che fi pub- 
blicano 9 e che ella fece prima d' abbando- 
Ilare il Mondo , dopo cflfere riiaoata da 
una pericolofii infamità , quanto qtieft* 
xiima (ia ferita dalla divina carità , e che , 
quanto, ella viffib dimenticata della iiia (b^ 
Jiite per le* fue gravi cadute nel peccato ^ 
ranco ella è oggi infiammata deli* amore 
del ftto JQio 9 che non le fa bramare la 
vita , che per foddisfare ali» fua giuftizia i 
e per riparare con la fua penitenza i pec* 
cati della fua viu 

(Ha «.ed umiltà non permettono che ^fia no& 
minata , ed ella non avrebbe mai permeflb 
che li pubblicafiero quefte (ante Rifleffioni ^ 
le non le fi>flero ftate rapte da una Da« 
ma di gran virtù , che avrebbe creduto di 
commettere un atto contra la carità , pri* 
vando i fedeli d* un* Opera che può dTe^ 
re utiliffima pei peccatori che vogliono con- 
vertirli i e benché noi adiamo molti Li- 
bri fopra quefta materia « non fi può tra* 
lafciare di proporre quello , come un mo« 
dello della pili perfirtta Penitenza » e come 
1 ' fenti^ 
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fentimcDti d'^^un ^lìore if pih/ teneri' vcrlb 
Dio , che fi pofia trovare • Voglia Dio , 
ch^ qucilt che* Iq legge|a«iio ^ Itt .flopc* 
tanto approfittino quanto quefta devota Am 
.nima e che quelli che iVJiaiuia. imitata 
ne' fiioi peccati , poflano coù imiurla neli 
la fila penitenza , e fovirfi bene del rem* 
po che la Mifericordia di Dio concede lo* 
lo per ^iSire con feriétà alla loiò fidate^ 
Infpiee , &^ fac fitmidwm exemptat t^mà 
tibi m nmu mnjirafim ejl^ Exod. a^.- v 

• s * " • ' IL 
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r. .. ; che fi contengono in qucflo Libro. 

» * • ■ • . ■ . 

. I ' ' Riflessione l. 

SQpRA r obbliftg^one di confacrare a Dia 
una vita che non dipende fe non dalla 
fua mifericardia ^ e di non pih ricadere nel^ 

peccato . a carte g» 

Riflessione II. 
Domandare a Dio la fiabilità nelle rifolu* 
xioni y ed un cuore purificato per awicinarjì 
a luim 1 1* 

■ 

Riflessione III. 
Sopra le virth necejfarie per awicinarfi a 
Gesù' Cristo , ad efempio della Cananea^ 
della Samaritana , e della Maddalena . 1 4. 
Riflessione IV* 
Della fermerà , e coftanxa della Fede ne» 

cejfaria ad un^ Anima penitente . 1 6. 

Riflessione V. 
Sentimenti d* un^ Anima penitente che teme 
di lafciarji ingannare dalle apparente una 
falfa converjione. 19» 

Ri- 
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Tavola dellé Riflessioni. 

.itìFLÉSSIOTi-fi VI.*' 
• Sópra r oppofizjoHe della vita del Mondo , 
Ma vita {offerente dì Gesu* Cristo; xjv 

•' ^ RlFLES^SlONE VII. * 

- Qaale deve ejfere la Speranza d'un* Mima 

penitente, - ^5* 

R!lPLESStOME Vili. 

Regole eie deve ojfervare nel vivere un* Ani* 
ma veramente convertita . Confejfore eie deve cer* 
fare per ejfer guidata per la via piùjicura. lyé 
• Riflessione I X. « > 

Non lufingarfi nella peniteni^a , feguendo la 
ftrada larga , ma domandare a Dio continua'^ 
mente mifericordia , e feguire la via firetta 
che ci hi infegnafa egli medejimo. r 30. 
>_ Riflessione X> ^ 

Motivi di confidenza in Dio , t diffiden^ 

di fi medefima > pEStf Cristo /o/o può 

flabiiire la fede d* un' anima ^ e ftabiltte - le 
fue fperan^e ^ ' • ' 33* 

Riflèssi o^TB 3CT - ■ 

Domandare a Dio un cuor nuovo , e tutto 
infiammato del fuo divino amore . > ^8. 

R T P fi g T Q E XIL- : 

• Se un* anima è fiata nel Mondo attaccata 
- alle creature^ quanto pià lo deve ejfere a Dio 
dopo la fua conver/ione . 4^ 

A 3 Ri- 
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Riflessione XII I. 
Wamm^f feMM^ devf 0vi$an anco hmim 
mm offefe de poffano (iifpÌ0Ctn # Dk^ t 
efaminare [e quelle dannano , o fe non danna* 

mi fet timm^,d9j émfeg$mdqfi. ^cffo^ fa» 
plmcnte nm ricada fuf firn wrmri. • 43» 
.Riflessione XIV. 

9éHm ébt 9Ì tengono legati aUé- €festmt # 
Jomafidajrgli un rinuovamento delle fue . mifirit 
€ordie^ e la gra^i^ di: non 4^nfaffinc. ^6. 
/ Riflessione' XV, * • Vv 

. Sopra la manieta di vivere d'una per fona eh^ 
k oUiigéta per fuaiòAo neeejfità a fiar mi 
Mènda , e come deve fuperare tutto quelU c&t 

fi oppone alte regole di Ge-su' Cristo . 49* 

Ri F LESSI 0*NB XVL ' 

r -^N&m froem^nn fo umi h compagnie dove /l 
farla di Dio , e non inviluppagli in quello che 
fUfma il Mando JiaMimento , rif^ielfgf ^ jfN 

tuncy grandé^f^ j er. 53. 

t . ^ Riflessione XV IL 

-Non bajla,fiet, cmifirvare h ritritÀ dm A 
dove avofé ^fo del projjimo y di^nfm damieg* 
giarh mila vita ^ ne W onore ^ e pé^ .jbeni ^ ma 

fi'\}dcvm fiMmfH.€pi$f9e.U «ifmii fikn^^ 
^-mkdicenxe ciò F ojfmkmci, ; : . 57* 
•:.rr £ iV Ri* 
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Ill:FL£SSION£ XVUL 

xjonf y che i il fola modo ili render forte uvC 
4nèma nelle fue rifoluT^om. -il* 
.& 1 1^ L S S SliO K £ X I X* 
In che confi fia P Ora^kme ^ e con qual fé* 
deità uìf anima penitente deve, occufarji im 
fantn eforci^^* ' ójm 

• Riflessione XX. - ; 
£* anima deve fpejfo prendere per feggetto 

peccato r ha ridotta ; e farà bene dar prim 
cipto dalla rimemlrran^ di ^ptalcbe n^fterin 
delia Fajffione di noftro Signore. 69^ 
Riflessione XXI. 
Non fi dfve tralafciare P , Or anione , per 
mn fentirvi • canfoUn^iom f néa effervi fuUe j 
ed abituarvifi talmente^ che né* travagli mag* 
giori , ed imbarav^ del Mondo s* abbia ri* 
aorfi a qmfto fantjo eford^ga. jOm 
Riflessione XXI L 
Necejptà indijpenfabile dflP Orà^ione. , fen* 
Xf Al qnaky per qnalmifm ifinrxp che fi facm 
eia j è impojpbile penfare feriatnente alla fua 
falute. 7i* 
R1FLB88IONE XXIIL 
Domandare a Dio il dono delP Orazione ^ e 
< A 4 
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prender fpcjfo il /oggetto di quella [opra la 
Morte fùfra R Eterniti ^ [opra il Giudixjo 
di Di» , -Mille , fipnt Uuri modi 9€€it4t99 in 

noi un timore f aluti fero. ' ' * ' 77« 

Riflessione XXIV. 
^'W-mtknM ia .qrnde Iddio ba fàno-fkamart 

ù lui j deve ringraziarlo ogni giorno , che gli 
abbta aperto gli occhi per poter cono/cere la 
Jua ntiferia « n«$mo * k rifdti^jom . «&t fi firn 
prefe nel tempo ' della faa converjione, per ve- 
der deferiate le obbligazioni delle quali farà 
gmdìMa noi tromondo Oiudit^ di JXo. %u 




R I FLESSI O N 

• - • •• ■ " :y.j ^- . "IO.' t- 

: . S O P R ;A(^ : . . 

LA MIS£RiCORDIA 

D I Di O- ì 

IN FORMA dVOraZXO^E. 

/ ■ ■ . • . 

. ' RIFLESSIONE L 

Sopra P obbligatone di confacrate a Dio 
ma vita cbe non dipe9ule fi non dalls : 
f ' Jit0 mijmcofdiai ^ dinmn » 't 

ricadere nei peccato* ' / •> 




XJai. cola. renderò ^ mio 

Dio j per avermi refticuita 
la «faniiÀ ^ e la vita ? per 
avermi ridraca dalle pdrn 
deir Inferno? per aver co»* 
ièrvaca T anima mia ? ia 



fine*, pei* tante grazie , c er niiièricordie che 
voi avftte ufase con me voftra |K)vera ferval 
•j E' for« 



Hfè HlFLESSIONE L SOPUAr 

E* forfè troppo , mio Dio , per irìcogni* 
zioiic di unti benefizj , il renderveli ? £' 
£ae& troppo per correggere gli (cudali 
ulta vita nella quale altro non ho fatto che 
offi|ndervi t ip^c^k tutta in fervirvi/ed 
onorarvi? E' troppo forte per feddisfiire al» 
la vodra giuftizia , e farvi dimenticare di 
t^nti piaceri* jpcpf^i^i mi; ho prefi f il 
privarmeiie i E* troppo finalmente , mio Si« 
gnore , per liberarmi da una penofa Eter- 
nità , il non aspirare ad altro che alla feli* 
cità "etehia, al polTeflo di voi medefimo, al 
torrente delle voftre delizie divine , con le 
quali iàziate incefll^ntemente i voftri eletti? 

-Ora .che il votfro lume illumint le mìe 
ragione » e che la voftra grazia penetra nel 
mio cuoce ; ora che la memorie dello flato 
deplorabile del quale voi mi. avete ritira^ 
ta , mi turba , e m^ infpira nondimeno la 
confidenze di pregarvi,, non penioettete piit» 
Sìgnott, cii* io .riceda, ia qiieftò letargo , e 
in quel perniciofa obbUo della mia falute , 
oel . quale feose rimorfe» ed inquietudine tnf 
eddormentai ell^ ombre d*utta funefta morte * 
i Ah che r immagine di queft^ ultimo fine^ 
di qoefto moiaenta , %eveatfV9k qv^-^ 
te. mi giudii]^eBAevle jioftee .fjii«fb»e « 9€t\ 

qua- 



quale: Inanima inia ricoperta di colpe, l^n^ 
zas pefiitema, e iftnza converfione fi ò.va^ 
duca proffima al ricevere T ultimo colpo deU 
)a. morte 9 non fi cancelli giammai d^lla 
mìa memoria , né mai à$l mio icuiore ,9 
rimembranza delle voftre infinite mifericòi> 
die , che hanno arrecato i voilri fulmini ^ 
c le voftre vendette* 

Non vogliate , Signore , che il giubilo 
io fento d' aver ricuperata la vita , fia 
una filnefta jdlegrei^zar ^che mi privi dellfl 
voftra grazia , e mi renda di nuòvo afFez^ 
xionau al Mondo » , e che tutte le vaiM 
(inufine di eflfo ^ nùn ancoint beq ckmc^la* 
te dal mio fpirito, occupino il luogo delli^ 
Iblide verità che . le voftre: n|i(èr^cordie: in 
cffo ha&np impreffe • 

' ^ • 

. Dwnandare a Dio la ft abiliti nelle rifih t 
ImiQom ) ed un cuore purificéUo fjff - 

REndet&mi » Oji9U> I>io .> la f^» 
mtà deU* titima mia t % hi» tht fiit 
fra tutto id yì dùeda ^quella £inca all^. 

gre*- 
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grezzA che la vicifficudine di tutte le cofe 
di'qua gib non f^uò* commuovere ; io vo* 
glie dire V allegrezza di yedermi liberàta 
dalla fchiavicudine del peccato , e collocata 
fi>tto la difeziohe' dellà Troftra divina prò* 
videnza , e nel fentiero della mia faltttè s 
y ^a nello fteflb tempo confermate nel mio 
cuore Io fpirlto della «voftra gratia ; inien* 
do di quello' fpirito principale , e principio 
di tutte le' virtù j quello fpirito di fortezza^ 
e ' di fervore % • che d^ averci refa V intio^ 
cenza , ci fa perieverare fino alla fine nel* 
la ftrada de* voftri comandamenti • 
* Perchè ; ohimè i e che farebbero tutte le 
promene eh' io vi ho (atte mentre io era 
in timore, ed in pericolo, fe la voftra mi» 
lèricordia non le aflbdafle , e non le fofte« 
neffè neir anima mia ? quando per fiirmele 
dimenticare^ tanti nemici vifibiii y ed invi* 
fibili verranno a tentarmi , proponendomi 
tutto ciò che la natura ha di pili lu(inghe« 
vole, e ftupendo? - 

Signore, che (becorrete ii poveri, e che 
vi compiacete che noi veniamo a voi con 
un cuore aperto , e pieno di confidenza ^per 
iicuoprirvt noi fteffi le noftre ihiferìe , Jk 
Boftre' debolezze > affine di eftraere idk 

• : for«* 
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fbrgente delle voftre grazie la fortezza , e 
la medicina proporzionata a rifanarle, piac- 
ciavi ch'io vi fcuopra i piii fecreci nafcon- 
digli del mio interno , comé * miracololb 
Medico le. cure del quale fono infallibili , 
€ che ancora ci pte&rva fpeflb . dalle ma- 
lattie pili contagio(è ; io vi chieda i ri* 
medj , e i prefervativi che mi fono necef- 
£urj per la fanjcificaziooe dell' anima mxa^ 
'Ma £ite , ó mio Dio , eh* io non ve Ui 
donciandi . con ifpirico j e difpoiizione qodt 
trarla 9 e ribelle alla , loro forza e virtii. .( 
Preparate voi medefimo il mio corpo , 
il n^io fpiritp , e V anima, n^ia con la dol- 
ce unzione della voftra grazia alla vifita 
del fuo Signore , e Dio , prima' di verfarvi 
qu^l Divino Emetico che deve cagipi}iare 
la fua falute ji perchè , come potrò avvici- 
narmi ai Santo de' Santi , e. come fenza 
preparazioi^e paflerò in un illante ^ e fenza 
converlÌQne ^r^l commercio de' peccatori .a 
quello del Signore-? 

Fatemi dunque 9 Signore.^ coaofcere la 
mia miferia 1 e. ,il mio niente ; la voftnr 
grandezza, e la > voftra carità, avanti ch'io 
vada a .qu^l Divino Convito che , mi .deve 

irfli^ .cil^ „^ vitsii o. di.fllooe^ . 

RI- 

■ 



* Riflessione III. sopra 

• • » - • • • , 

. RIFLESSIONE III. 

G £ s u' C R I s T o , W efemfio della 
CananeSy della Samatiiaiiai 0^ 
dilla Maddakna • 

IN 8 s G ITA T B SI I per mexzo delia tiav 
bazimie* del mio (pirito, e dello fpezza^ 
mento del mio cuore , qual debba efTere il 
mio dolore d' aver unt« volte offelb vA 
Dio ù potente , e sì buono ; e dt qual pu- 
rità di corpa ^ e di cuore devo efler dota* 
ta per ricevere quefto Divino Ofpite* ' 
È come potrò oiFerirvi un faerificio pu^ 
ro , e che fia grato a gli occhi voilri, eoa 
imo pirite tutto ripieno di vanità mònda^ 
ne , ed an'cnor foggetto alle ftie paiBoaif^ 
£ come potrò darvi alloggio, fenza pro^ 
&aarvi nei medefimo alloggiameiito dal qi» 
le appena ho icaociato per im momento i 
voftri piii crudeli nemici^ 
• Gomè potrà fiaalmeAte una peeeatrioe prc(- 
dentarli fenza penitenza , e feoz* amore al» 
ia partidpazione de* meriti di G E s 
Cristo^ :CsMififlbw>pcr da y fe in^v«oa 

• J.r - di 
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di «urfi a lui per mesao della ùnu Go» 
innnione 9 boo yooI commetter nn iSM:rilei» 
gio fpaventevole ? Inrpiracemi dunque uno 
Aabile alloiiainameato da ogni peccato ^ e 
ferme rHblazioni d* aftenermi da tutto ciò 
che può dilpìacervi » e dciìderj ardenti di 
^icamente amarvi. 

Datemi quel cuor contrito , ed umiliato 
del quale voi non ricuface mai i gemiti ; 
•voglu> dire , Signore , inlpiratemi' con k 
vc^ra fama grazia quelle nwdefime difpo- 
Azioni con le quali la povera Cananea 
jvenne a proftrarfi a' voftri piedi • • 
. Rimiratemi , quando m* avvicino a voi ^ 
come quella umile ftraniera ^ io intendo , 
Signore , come una povera cagna. , ciie fi 
ftima troppo felice di poter raccogliere le 
miche che cadono dalla menfà nella quale 
convitate i voftri eletti» 

Rimirate con piecà quefta povera pecca* 
trice, che ancora tutta infiammata dal fuo* 
co . delle Tue «oncupifeen^ ^ vi domanda , 
come la Samaritana , una ftilla di quel|* 
acqua viva con la quale voi eftinguefte in 
vn fubìeo nell' anima- di lei Ja totg/mm f ^ 
la lete del peccato. 

Particolarmente nmiiatemi iaceflutemea» 



j6 Rif tBsssiamjE IV. , sopra ^ 

• 

Ce come Maddalena , e fate che ^ a fonit*» 
glianza di quefta Santa penitente 9 lavi i 
jvoftri piedi con le miè lagrime' ^ e che p 
procurando di Tempre più amarvf , io pb& 
iài provare di. aver cancellato il gran nu» 
snero deVnuei peccati.. 

Nel nome di quefte tre fante Donne , 
le quali può. dirli eflere ancora vive atte* 
ftatrìci delle voftre mifericordie verfb di 
noi , e che c* infegnano ,^uali debbono e& 
fere reciprocamente le noftre fperanze nel* 
la .yoftnt bontà ; concedecettii » Signore , pri^ 
ma d^ avvicinarmi alla voftra facra Menfa ^ 
e di partecipare de* voftri Divini Mifierj ^ 
una Fede viva , umile , e coftante 9 nella 
quale fia riftretto il compimento della vo» 
ftra legge » e i fandamenti immobili della 
Kiia iàlute • . 

#• 

RIFLESSIONE IV. 

Dtlla fermerà , e coJlanT^ della Fede 
fiecejfaria ad un' jimma fetùtente» 

DATEMI dunque , o mio Dio » una 
Fede viva , che .animi tutte le mie 

azioni 9 e.cbe: a jdi^^ecto della mia.debo» 

lezza 
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lezza , Ibdenga il voftro amore , c la vo^ 
ftra grazia liei mio cuore una fede ferma ^ 
che fiicendomi credere» alle voftre'fabte pa> 
role , mi faccia ricordare quando il Mon- 
do, mi vorrà impegnare a feguiria^ che non 
fi può fervire a due Signori , : • • 

. Una fede umile , e che m' infegni che 
per conformarmi a. Gbsu' Cristo-, 
non devo maggiormente fuggire , che di 
conformarmi al lecolo.- ' ^ 

Finalmente una fede^ chiara , che per li- 
berarmi dagli atcaccamenjii alle grandézze 
della Terra , mi ponga inceffantemente a- 
vanti gli occhi ., che la .figura di quello 
Mondo paflfa ^ e che. non vi - è • altro . che 
voi, mio Dio, che fia durabile, ed eterno. 

Perchè , oiraè , io fono sì debqle , e sì 
mutabile che- i miei i «migliori deiider) fx 
raffomigliano a quel fiore de' campj del qua- 
le parla il voftro Real Profeta , oche fu 1 
Piattino, fiorifce , e fi fccca la . fera." 

Signore , voi che vi gloriate ' di effere 
un Dio di mifericordia i e che folo potc^ 
te convèrtirci , cambiate la tnia incoftanza 
in fermezza , e tutte le mie fregolate paffic* 
ni in una lète ardente della voftra carità. ^ 
. Ma non. vi inmtentatc nò d* avermi fiit- 

B to 
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to naufèare il Mondo , o piii cofto dt ve* 
dlermene ailontaiuita , forfè piìi per foddis* 
fare alla mia faperbia , ed alla soia ragion 
ne , che per motivo della voftra grazia ; 
ma raddrizzate le mie vie , e purificate ì 
miei penficri ^ afinchè aeU* iftcflfo tempo 
che il mio fpirito mi dimoftra la piccio- 
iezza » ed il nulla delle cole della Terra ^ 
la voBra, gràsUi nae m fiiccia ftr profino 
con un ritorno a voi che illumini il mio 
cuore ^ t >che ivi vi &c€Ìa prendere quel* 
la fianza occnpata già da tanci vana trat* 
lenimenti • 

Prefervatemi dal veleno di piacere al 
Mondo y e di amarlo , e dalle lufinghe del* 
la.ibrtuna , alle quali così poco fi refifte ^ 

cbe , pili crudeli delle piìi crudeli fven* 
rare » fimbo che non rimiraamo altro Dio « 
né altra providenza , che quella che in lo« 
to fi riooooice. - - « 

Fatemir pìii tofto provare quei ocdpi ^ 
Bulèricordia , che nel meglio delle piii àp* 
' parenti profperità ci affliggano , e ci uini« 
liino » affinchè i neftri cnori fi tivoWno 
a voi , e apprendiamo , che non fianìo ie 
non uomini; cioè» a dire, creature deboli» 
iopomti j Ibggettt ad offx Aria 4i inifis 
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rie, e Tempre accecaci dalle noilre paflìonié 
Rilao^temi dal difordinato amore di mt 
fteflk» .CQMe dftlk forgentt drogai male^ t& 
fendo nate da elfo tutte le mie miferie , e da 
cflb procedendo , che in vece di cercar voi 
in ifpirìto ^ e verità 9v e di trovar voi in ogni 
mia operazione , parola , e penfiero , io non 
cerchi mai, e non trovi fe non me ftefla, 
- Fate 9 Signore » eh- io non fia giammai 
t) temeraria , ovvero sì ingrata verfo di 
voi f che mi perfuada che provengan da 
me qtieftt Rifleffioni , le quali alle volta ri* 
chiamano il mio fpirito , e il mio cuora 
da que(bt coniìifa , e miferabile Babilonia ^ 
nella * quale una perpetua coneupilccnaa do- 
mina le perfone piU felici ; e che bene fpef^ 
fo nell* adempimento ifteflb de' loro defide^ 
rj U fende piii miftrabili , che non ipn^ 
mlierabili gli fchiavi pih infelici • 

I • \ 

RIFLESSIONE V. 

é * 

Semmemi i Amma fmUnti rie Mme di 

Ufciarfi ingannare dalle apparenxf 
d'una fal/a converjiene^ 

CHi fono io» mio Signore » e mio Dio^ 
altro eha im atomo- ùrgùfJtìixA mm 

B a cie« 
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20v . Rlt^LIBSSIONE V. SOPRA- 

cieca- y che-fi .devia ali' or. che cefla il vo* 

flro lume d' illuminarla , e che merito d* 
eflci; precipiuca:neU'abi(ro dcl jiìence^ iquan* 
!.preteiido pocenni alzare per' una pnv 
pria virtù fopra gli ordini della voAra fa^ 
pienza? 

Annichilate nel mio cuore tutto quello 

che mi fpingc a glorificare me medefima j 
tuui i mici talenti di perdizione , ma prin« 
ópalmente la vivacità del mìo fpirito, che 
non ferve che a farmi abborrir le vie del- 
la y olirà Eternità ) e a rendermi più pe- 
làoti>le mie: Croci, e a privarmi della dol- 
cezza delle voftre conlòUzioni . 

Concedetemi più iemplicicà, e meno con* 
fidénzA nella mia propria ragione ; più o« 
pere , e minor lume umano , e naturale , 
^ffincbe. fegaendo più lui , che quello della 
voftra grazia » io nota mi perda ; e in ve* 
ce di divenire una umile Cridiana , il mio 
amor proprio. non mi faccia elfere per ve* 
rità fe non una Filofofa mondana , più pie* 
na delle maffime d' Ariftotile , e di Carte- 
iio , che della fcienza della Croce • O quan- 
to i penfieri degli uòmini Ibno tani, e in* 
gannevoli , quando non fono regolati dall' 
infjjillijbilc làpienza. di Dio.i dico , di quella 
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iapiemar che il Mondo chiama folUa, e che 
nòn conofee ; dicoi di' quella fapicffza 
che è naicoila' a i iuperbi, e rivelata a gli 
umili ^ di quella fapienza che li burla del- 
la fapienza ttmatta- e* chet non < fiegue le 
non i- mcmmenti deilar^grizia' di Ges u^ 
Cri STO 9 in fomma di quella fapienza che 
pfodoce il timor, di Dio ^ e due rè il .ptfin^ 
cipio, e fine della vera, fapienza. 

Non permettete , mio Dio , eh' io mi 
tenga itcora^ pèr vederini fenipliceniente nm^ 
fiata della materialitàv del /mio peccato , 
mentre forfè io ne confervo la parte piìi- 
Cottile, e dilicata, è tutte le fue paifioni. 

Gh* io mi lufinghi di non amar piii^ le- 
creature, mentre non .ricevo . nella fua ami* 
cizia fe non: piacevi innocenti v 
• Ch* io mi lufinghi *d^ eilèr morta alle 
mie paflipni , mentre le fento più vigoroie 
che mai. in quello che. ho amato plii . di .me 
medefima , e tanto pih pericolofàmente , 
quanto che la mia amicizia , fotte ièmbian- 
za di .volermi giuftificare , m' impedifce à\ 
afcoltare la > mia cagione , ' e di feguire le 
fante infpirazioni della voftra grazia . . • , 

Ch' io m' immagini d' eflère lènza fiiper» 
bia , lènza ambizione , e (enza amor prò* 

• • B j prio , 



prlo , perchè difprezzo il Mondo , e non 
voglio che il attribuifca fc non al mio prò* 
prìo merito ^ftiazioM che k fortuna 

mi niega. 

Che io inganni unto me medefima » o 
mio Dio, col darmi a credere da elTer ben 

convertita , mentre altro non ho fatto che 
cambiare i peccati de* miei iìenlì con quelli 
dello fpirito , cioè mu vita tutta ptoftna ^ 
piena d* ambizione , e di fenAialità , nella 
quale io era del continuo turbau per rimi* 
irare le mie colpt , e. fentiro i rìmorfi del* 
la mia cofcienza , con una vita nella qua- 
le io non m' affatico ic non a riempirmi 
^deir amor di me ftefla , e dello fpiritD di 
( Mondo , e nella quale altro non fo che 
fcordarmi di Dio , che perdere il tempo , 
e porre continttaiilente a rifchio la mia fa» 
Iute y non radunando che virtii apparenti , 
c niente di fodo per il gran giorno deli* 
Eternità. 

O vita deplorabile , e tanto piìi deplo» 
rabiie , mentre non mi & orrore , e men« 
tre m* addormento fenza penfare ad altra, 
converfione, e ad altra penitenza! 



hh MfSE&icoiiDU DI Dio* %j 
RIFLESSIONE VI. 

S^a r éppofifimm Mia nfhs det 

, '^ Mmh alla vita fifimnH di - 

' Gbsìi* Cristo. t 

SIGNORE» ioicgnateim clic ^fta fùu 
CI £ Tka Mfi è Tini pcopm il'.iina 
Criftkna , e che un Diòìnm fi è fUcarniU 
» aèi è morto per «oi » a&&e di riacliiu» 
4«r binoftni iàliste ia una vita. ^ «òlle , 
e.sk gtgitarda, fecoado la prudienza del ièn# 
fi> « e della cacae ^ t che tutte queftc vir^ 
tìi maiali aoa fima d' akn» aierttaiamtttt 
di voi , (e non fono animate da' meriti » a 
dalle virtii di GEsu'CaisTO« 

Cba aoo bafta ad aaa (pèòeatrica « pee 
operare la fiia falate , di riformare lèipplii 
cemeoca U faa . {lerfona » c il fim efterao # 
feaaa canvercitfa ìc fiie iacltnaaiaiii • a il 
fiao cuore ^ odiare il Mondo ^ lènza amare 
IddÌQf eiare opere di giu&izia» fenza far pe«ii 
mtta^ ia fite« conferyae dica ilRatla Bto^ 
feta y fuggir il male , feaza «operare il kénc:^ 
Neir ifteflb tempo » o mio Dio» che. per 
voftra gaMia firadacam a pooa a poco i attU 

B 4 ^ 
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abiti deir anima mia , piantateci le virtit 
voftre a far fruttificare T opera della mia 
falute ; fate , che meditando tutti i mifier) 
della Tofira vita « e iklla voftra nioirte « il 
mio cuore infiammi sì fortemente , che 
non abbia piii ^krot amore > ni altro pia* 
cere , che meditare ciò che avete volato 
fare , e patire per amor mio . ' ' > ' \ 
V Che confidqrando un Dio Bambino gia« 
eente' sii 1 fieno in tuia, culla i per<ri«!hiu- 
dere nella povertà della Terra tutti i tefori 
del Cielo io diiprezù tutto quello che non 
dura ie non nmneiiti , per «cqaiftacie- ie rk* 
chezze Incorruttibili , che la ruggine , e i 
vermi, non poflbao danneggiare , .e che ^ non 
fininnno giammai. • ..ri* 

Che quefta vita nafcofta , nella quale vi 
liete compiaciuto che il Mondo fi fcordi di 
\ voi, filccia che mi fia caro cfae^ fi ^fcordi di 

me, per non occuparmi in altro che nel mio 
unico affare, che è quello della mia falute* 
Che quéfto «divino pegno «delf voftro a« 
more , che voi avete voluto lafciare nel vo- 
llro preziofo Sangue, e facrato Corpo ^ mo- 
xendo' per noftro 'wore , mi ircnda:' degna, 
di xinovarne fpeflb la memoria in me me- 
defima per mezzo 4' un ianto orrore alla 
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cagione della voftra morte , voglio dire ^ 
' od ogni peccato . » 

Cbe il rimirare vn Dio umiliato avanti 
Erode , e la fua Corte , nella quale volle 
comparire per efifervi difprezzaco , mi fac* 
eia amare » k ùmiliazioni ^ e le amarezze ^ 
che voi (pandete in tutte le mie ftrade . 

Che tutti quei flagelli che hanno lace- 
rata -la voftra &cra Umanità,. e tutte quel- 
le fpine che hanno trafitto il voftfo pre- 
ziofo Capo f penetrino nei medeiimo tem* 
po la durezza - del mio cuore , fiicendomi 
abbracciare . una fincera penitenza , nella 
quale T amor mio efèrciti per amor voftro 
fepra di me ftefla tutti i rigori che la vq« 
ftra giuftizia efige da me. 

Finalmente , che quella adorabile Croce 
fcpra la quale vi miro , dal dólore , e dalla 
morte oonfumare V opera della mia (àlvez* 
za , lia per iempre V unica mia fperanza • . 

. . RIFLESSIONE VII. ^ 



Q. 



Quaìe deve ejfere la Sperami 
d* uni* Amma fenitentf» 

U £ s T o è il fecondo beneficio che 
▼i domatadp per li i&eriti di quel 

pre» 
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predofo Sangue che fcorre daUe voftre fii» 
ere Piaghe » e che voi offerite ^lV ecerno 
Padre per pvesze della -«mia Redcizione • 

Concedetemi dunque una Speranza vem 
nelle voftre miièricordie » dico vera » o Si* 
gttore f perchè non vi è cola pià comne , o 
ordinaria quanto V abnfarfi delle voftre sii* 
fericordie » non confidandoli in effe fe noa 
per odRBndervi piii aniitasiente • Qyanti pec* 
catorì fi vedono che fema penfare a fiur pe» 
nitenza» fperano nella voftra Bontà; e che 
per aver , motivo di perpetuare le loco offcle 
fèaza cernere là voftra Giuftisìa , vi tengono 
per un Dio ingiufto, e piii cotto il refugio, 
e il complice delle loro cdpe» che il vero 
protettore dell* Innocenza ^ e della Virtb ! . 

Ora che il voftro tuono mi ha rifveglia* 
tt t e dK k. voftra veig^ odi battuta 
per corre^ermi ; ora che rifletto alt* ndè* 
lice ftato delV anima mia, e ^Ua mia vi# 
ta, e che fono perfuaià che vi è un Para^ 
di(b, un Inferno, e mm Eterniti { ora che 
fon convinca , che cucco quello che in- 
canta \ non è che una piira illufione ; e 
che io ardo* pih che mai di defideno di con» 
vertirmì^ per evitare una falla converfipnei 
£icemi eapirr.)..o Signore » the » Se voi fieie 

un 
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un Dio tucco pietà verfo i peccatori che ri* 
cornano a voi di vero cuore , ùctt ancora 
un Dio terribile verib cotoro che nM cìm»* 
fidano della voftra mifericordia , fé non per 
molùpUcare i peccati ioro , e che dopo ae» 
ver gttftato la dokoLia-delk' vèAre grazie » 
fe ne burlano, e le difprexzano . Quedi dun- 
que fon quelli , Signore » a* quali voi dice 
die ncm fiurete milèricardia a tutti quelli 
che grideranno Mifericordia « 

Qpefti iiono quei malvt^ per li quafi 
et afieurate .che chiuderete t possi dette 
voftre mifericordie . Quefti fono gli emp) 
acquali minacciate d'eflfer contrario al ccmp 
po della ior morte; i quali in vece di vnk^ 
varvi in queir ultimo paflb un Dio tenero » 
ed amorolb verfo le loro miièrie » vi trovep 
ranno un. Dio di giuftisia»* e di vendette » 

IlIFL£SSION£ VIIL . 

Itttjgok «he deve offavate nel vivere wS 
veràmeme wuerfiia. Qmjtffimsh deve ceri 
care ftr tjfnr guidata ^^r la via fiU Jicura • 

PEr evitare dunque , o mio Dio , tutti 
gì' inganni del mio amor proprio, dot 
fuab lo fpirtto naligpo fi bièrre per ièr» 

rarci 
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farci la porta delle voftre grazie , fate che 
io vece di cercare nt' miei mali , rìmedj 
-pialUari , piii propr j a prolungare 1* infermi* 
tà, che a produrre la guarigione , io vada 
nei tribunale ddla voftra Giuftizia a cerca* 
rt i cauftici chtt' ttu fcmo neccBar) {>er cor^ 
rodere il male incurabile , e la cancrena che 
è nell' anim^ mia.» 

• Cioè 9 8 dire i Signore , nòli permettete 

mai ch'io redi ingannata, o più tofto, eh* 
io prenda piac^e «d' ingannar me medeiima, 
dandomi credere di poter* cancellare una 
vita così rea , come la mia , e tante pai^ 
iioai colpevoli , - e fi;andalofe , continuando 
negl* ifteffi abiti , perfeverando mlle mede* 
ifme' occafiòni , e ne' medefimi piacéri , e 
forfè neli* iftefie colpe ^ e non vediate eh' 
io a^unga a tanti « jpeccati quello di. non 
credere al voftro Vangelo , fe non inter- 
pretandolo a modo mio , aecdmodandolo a* 
miei difordini : nè che mentre la mia boo» 
ca. vi loda , io vi difbnorì con V opere , 
nè cWio mi glorj d'efler Criftiana, e nell* 
ifteflb tempo per una ftrada contraria alle 
voftre. fiinte leggi 5 . io rinunzj ogni giornp 
a- rum i voti del. mio Batteiuno. v 
.Ah Sìgttorét^ fthei'wr . punifci delk as&Mp 
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jngra/ticudiiii irerfo dì voi , ci k&iate bene 
fpeflb cadere d' abiflb in abiflb, dal difprez- 
M delle voftre grazie , Dell' oftìnazione , .e 
nei peccato , non permettete ' che in vece 
di cercare , e di trovare un Medico pro- 
prio a rifi^iarini da tanti mali invecchiati, 
io cerchi , e trovi un ciarlatano voglio 
dire , Signore , che in luogo d' un Confef- 
fore dotto , collante , e capace d' illumipar- 
mi , e d* aflbi vermi , non' trovi, un Còn&l* 
fere debole , politico , e prevaricatore del- 
la voftra parola 9 il. quale penfando piU to* 
fio a compiacermi , che à falvarmi ; ed a 
slargarmi il voftro Vangelo , che a fotto- 
mettermi ad elfo , altro. Aon faccia , aflbl- 
vendoini , che • danni uria pace falfa , coi 
divenire complice del mio peccato , minir ' 
ftro del Demonio, e della mia perdizione.» 
piU tofto che di G.E su' Cristo, e 
della mia falute . ' 

Poiché voi non mi giudicherete , Signo- 
re , in quel memorabile giorno , nel qùate 
tutti li futterfog j del mio amor proprio , e 
tutti li nafcondigli del mio interno, vi iìi* 
ranno (coperti , non mi giudicherete , di> 
co j fopra le malfime del mio Confeflbre , 
nè ibpra i fuoi • lentimenti , ma fecondo .il 
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Voftro Evangelio ^ e fopra i lumi che tùi 
mvete dato ^ c da me tante volte rigettati per 
non voler ricevere la luce neUe mie tenebre» 
Voi mi giudicherete fopra le verità che 
la voftra grazia lia cùA frequentemente in* 
fitfe , anche eontni mia voglia , nel fondo 
deir anima mia ; e più di tutto fopra quei 
rimordimenti che per voftro volere io len» 
riva nelle mie pih colpevoli deliaie , per 
farvi afcoltare dial mio cuore, ma che fem* 
pre difprezzava , per abbandonarmi con mag* 
gìor libertà alla mia paffione ^ e meniogna • 
Sopra il teftimonio finalmente della mia prò* 
pria cofcienza, e non fopra quello del mio 
CooMbre f voi» o mio Dio» mio fevrano 
Giudice, pronunzierete fenza appellazione in 
quel giorno » sì tremendo al peccatore , il 
decreto irtevoeabile della mia Eternità • 

« 

RIFLESSIONE IX. 

fJmt lu/ingarji mila fm$en^^ feguend^ la Jlra» 
da larga , ma dmamtan a Dia emtimam 
mente mifericordia , e feguire la via Jlretta 
che ci ha infegnata egli méd^mo • 

AH , Signore » pdciachè non mi refta 
alito modo per addoleim il mio Giiik 

dice I 
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4ice 9 ed evitare h Stmetm della mia mot> 



. Ora 9 chc.iboo al tr&unale della voftra 
Giuftiziai per dèrcitaria fiipra me mcdefi» 
jna , ora che un fincero pentimento , e un 
Tcm dobre d*iavenri otfeia poflbno liberar» 
mi dalle voftre vendette s non vogliate dis 
per lufingarmi troppo nella mia penitenza ^ 
io vi obblighi a giudicarmi un* altra vola^ 
c a punirmi nel giorno dell* Ira voftra « 

Signore , mentre che una fcintilla della 
voftra graxia riluce ancora neir anima miai 
che la & qualche volm (bfpirare lopra (k 
fteflfa» convertite il mio cuore: e^ per far^* 
mi conoicere che avem cambiato oon tok 
lo fHegno in amore, cambiate adcora in a** 
marezze i mici piaceri | e le mie propri* 
tà in a£Biaioni ; affinchè ió. non trovi nck 
b mia miferabil natura , tranquillità pià 
funefta, che ia mia ftefla mifcria. 

Fbichè (jnal pib perioolofa converfione di 
quella che e* inganna ^ e che mediante k 
maffime di coftumi corrotti , danni la gen^ 
aa come gì' ìAeffi peccati? 

Qua! piU pericolofa infermità di quella 
che ci fa fuggire i rimedj ^ ed il medico , 
« ttocifv bene fpeffo iènxa atdert 4^ eflbic 



te^ che giudicar me fteifa qua gih; 
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infermi! e poi qual piii perìcolofa rifonu^ 
che quella che non è fe non in apparenza, 
e che non ferve che a divertirci dalla via 
ftretca della vita eterna, per introdurci net* 
*le larghe de' peccatori l Signore , per pietà 
non mi caftigate nel voftro furore , come 
^e' reprobi ch^ non avranno voluto par* 
tecipare ne* voftri patimenti , perchè non 
hanno avuto parte nelle miferie umane. 

Correggetemi , Signore , e &te che la n^ia 
converfiòiie fia almeno cominciata , e che 
la mia penitenza bilanci un poco la voftra 
giuftizia , affinchè in. vece di riguardarmi ^ 
come una rea che merita la morte , voi 
mi confideriate come una bambina alla qua-> 
le volete far grazia. 

Ricordatevi , mio Dio , ch^ io non fono 
che un pugno di fango, ed una povera mi* 
iierabile , piìi atta ad eccitare la voftra com- 
paffione , che il voftro fdegno • 

Mifericordia , mio Signore , ma una mife- 
ricordia proporzionata alla grandezza delle 
mie colpe , e delle voftre infinite mifericor* 
die, le quali non abbiano altro oggetto, nè 
akro. limite che riftcflfe voftre mifericordie : 
una mifericordia , in fomma , che cancelli , 
tutte le mie colpe , e che iia degna della 
mifericordia d' im Dio. KI- 
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Jè mede/ima, G-ESif Cristo JqIq 
fàk flàèitin la jèdc ^^miamma^ . ' > 
r ' ' . 0 ,h fue fferanzsi. , 

5!*IqN^O]iB 9 nel puiiire le mie colpé^^ 
\ mirate continuamefite le mie debolezze » 
c U voftra boncà , . oacuralc pr openfione 
che mi porta fempce al * mak ^ e che uti 
dene del continyb actaccaca, alla Terrar. . 

Rimirate la mia pavcrcà , . e la ; mia in^ 
coftaa^a , che fat ch' io «te pofla ^r. ib» 
bile nel bene e die, a dilpecco di cimi t 
lumi della fede io . non abbia , che opere 
morte . O Dio ^ .che :0i f^amAte- adi piìi 
che noi non amiàmo noi. medefimì » e'. che 
per una infìnica bontà volete operare la 
mia falttfe.f , dqpo. avermi liberata da wui 
confideÉta tanto rea nelle voftre miièrìcoiw 
die , e che non poteva & non cooperare a 
farmi {morire impenitente y concedetemi una 
fperatosa takaente- ftlntaee ' , « . che inchiòdénf 
do tutte le mie fperaoze a' voftri Divini 

meriti , me li facci», incefianicmencr^tmtnm 

C co» 



come r unico foggetto della mìa confidenza , 
e particolarmente i^uàndo lo I^irito maligno 
per &rmi cadere nella difperazione uferà 
'tfàttì i. fiioi •rtifìcj per prìTìarmi della con» 
fiderazione de* vdftri meriti per mtzw di 
quella ddk hùe colp^, t ^ 9 kih nx\ , 

Fate dunque y « mìio tiì&^ xìie nello ftato 
di abbattimento , di tenebre , e patimenti , io 
^ritiniii mixtfamnMnée'fl^ii^lit*, e m6ri^ 
bondil ih Croce i miei peccati ^ acciocMè 
io creda tli poterne- ottenere il perdono» B 
pr Anni aniÉi0.' ià:qiiefto labttiofb icimaii^ 
no dtUar 'CNièt,' nella, quale a^me oéìImm 

mia faluoe, ; fatemi leggere tontinuamente 
iMc .to&tt .9Ì9i^ 3 1 quali fieiib k rigìéw 
iche fÌK> itoifit vhx gran Peccatrice %mré 
adiie voilre mifertcordie • Fat^ the la fpe^ 
aàfzaf 4ella>^bMia Sterilità » « la écttozaa in* 
AÙihtle «feHt' voftre piifote ìUvteftifciano ^ti 
cicchi dell'. anima mia da tutte le ^co& vane^ 
t-^tranfitMia ^ ich» «1- (fék^ m'^MpéiiScM^ 
S vedére, ed afpirànt ali* «MM ftiicità« * 
^ Jim>i (àpete s Signore ^ quale iò fia ^ la 
foca : ùìàitaà.<'At ito ut' Miai *4ttigti«Mri dà* 
Sàét) , e quaéio .fiMifanèMiev it AriMagAii 4à 
Mondo cancellino aaue^ V JHMprelffioili dell* 
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f^Sapccc , ^ quanto la Tperanza d' un Vaao 
fdacere ^ c dViina leggercW^: riempitf ^ §1 
occupi la.nitt 'meÀte , t eoni» le lodi i « 

ia iftima del Mondo mi fanno girare U -c»« 
po , e 'fti'» imbriacaaa coi lorO fitmi • * ' ' 

, i ViininMmK^j Si^ore , -vo^ tonòfceté' moli 
•O'feieglio di me quanto io fia fàcile a i rfì 
oidett mak) po^ ftabiJa liei tene) fiè 
imri !itt> UM ftaco di fermem mmi^di' vd ; 

y Quiridi è, o Sigtiore, che, nori potetidà 

10 mai afficurarmi di me tnedafiiM, il Alia 
euors >.fi rivolge verfo? ^di Voi ner tem^ 
étìa fua afflizione , e in tutti i fuoi bifo* 
^ni^ : ^varfo voi , Signore i the fi«ce U fiii 
luce nelle Tue maggiori ofcurità;. la fu^ dok 
ce jpasÈichztt nelli l'uòi piU cocenti doloti 5 
t la fua' fola fperanaa giii « * ! -^/S 
•i 'Rico f &gnore , latii i miei éttiiì , è 
tutte le mie ricchezze , e ciò che mi con** 
ibla I quando la confidertoìolit d' • lutti titìa 

11 *'poio Crifttimi «i i^viftoi • - ' 

Etì«^, Signor* , tutto quello -che mi alB^ 
cura in metio d* un paefe di batti^lià j • 
dij m^fte^:; nel i^It lv«iiiiiift £iii< ^4 
Ttòrb di tutte le forte di paflSoni. . . 
' ' fidco iìnAlm$ntè tiè che riempii il mto 
èbofii»:^ftmpre pili ripieno 4i:^fttow^f hi 

-^-^ C a di 
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di timore ; e ciè che ;noiì gli cotona tan^ 
to fpavenco della . voftra ..giuftiùi % guanto 
^raittM nrll^ V4ifi|è ^niftncordìci. > 
. Ah, mio Dio, pofi:ìachè ib coiuilca per 
Jttia prppria efperienza » che . voi ioftepet^ 
V^émm che ha;,juaa veca i^iwiftr i» ¥oi » 
fate., cht io ricorra a voi nelle pih dure 
lofTerenze » affikicbè. le riceva con j-iveneAr 
liy^ filtetiu credere che pfovìntgOM* dal ivo» 
ftro puro amore , «finché io Je ibpportt 
con pazienza : fateoii ferace , che; voi' iion 
pennetter^ : che quella m' dpprimanot i e 
die voi le: farete finire,, quando lo giiidi* 
cher^ce . neceiTarip per r avanzamento , deli- 

4iiima,.nM&* .. ; . : :u 

• ; Cb*' io ' fperi fermalnente , mio Signere 
che la voflra grazia mi renderà fuperabiU 
le difficoltà che s' oppoi^gp&o alla mia-ia- 
Ime nel mio ftato. 

. Che. il regoo: . de! miei nemici finirà^ cjie 
rie fofferenze .isert9Ìiierai|Qo » ma. /che. k vo» 
ftre milerlcordie (opra di me noti avranno 
maj line ; e che dopo, av^ combattuta io* 
la..Tecra • p^r- la* gbria^ de^ voftro; no- 
me , la voftra gfiBizia mi Coronerà; nel Ci^ 
]0;: perchè in voi è U9a Porgente inefauf^a, 

c :pr9lQQda di propiuaiftioiie a beneficio di 



\ 
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LA MlS£aiCO&DIA DI DiO. 

tluxì gli uomÌAÌ , che , fcorre di continuo fo» 
pra i giiifti ^ « i 'peotàtori'^* è che- pu4^ e£» 
fere ad ogn' ora ricevuta , e rigettata , c 
da' buoni , e dok perverfi^ affine di cenere 
c uni e .gli altri, fra la fperanza ^ e 
fra il timore ; fra la voftra mifericórdia ^ 
e la voftra giufììzla ; ed in una contìnua 
d^cfadenzar delia - voftra^ gram • - f f 

eh- io i|on fia danKjiie mai , mìo Diot^ 
del numero di quelli che la rigettano , <B 
che rcOeranooi da' lo»: peccaci coaftii - nd 
memóilabtlee' M Voftro = <3tudit!So*£ 
perchè la voftra nuièricordia è infinita , e 
fenza termine $ e che 'i#lahbia 'UM cdnfi^ 
denza fcnza riferva, e fcncà miiufav 
' Fra tanxo, Signore , poiché la Fede» 1^ 
Sfivfmik i è tutte le : altie virtU «fono waL 
mila ffenza'la Carità ; r quando io potefi 
trafportare montagne , e fare ^qgni giorno 
miracoUi fe «io nob anào Iddio , tutte To* 
pere mie noni feraniio che opere ripròvatd 
avanti di lui i * , - 1 

Coacedetemi per corollare i. vo%i àfmi 
queUo' dèlia Carità, chìe^ i f anima di' fut* 
te le altre virtù , e di tutte le noftre buo-^ 
4» azioni* Io. veglio darà.. Signóre -, un a« 
pipr fedele t e fervente , che non trotvi co» 

C 3 ' fii 

. \ 
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£i alcuna impoflìbile per foddisfare all' ar« 
donne feu eh* io fisntp di convertirmi 4 .. 

' Domandare a Dio un cuor nuovo , e tutto * 
^ ' infiammato tkl fyo Jivimt 0ttMf$ • 

PEr comincttrec dunque, o imo 'Dio ^ 
l^uel gran miracolo che. li pub '.dire il 
prioqipak della voftra grazia^ create io me 
in àitìK» umile « fermo ». coftante ^ e cortg« 
fioM> vuoto- di - Móndo e delle- ereature ^ 
ò finalineme un cuore veramente Crifliano^ 
« elie &ceia ck* i<^ vi -ami ^ando bifogne* 
rà ^fporre il -mio eflere, e la mia vita per 
la confeflione del voftro nome , e render, 
trìbolo alla Croce » flitoata da* Oentilà^fiak 
lia , in mexiio d* i« paefe., e d* ma nasio» 
ne che la riguarda cqmc una (candalo. 

• .Un, cuore che vi ami quando bifognerà 
diaMArarlo , refiftendo alia mia concupilee»» 
za , e mortificando per amor voflro i defit 
deci. fregòUti 1 de* .ouei . (enfi, e della come • 

• Ì)n-> cuore; che- vi ami quando bifc^nerò 
eV/k) vi renda teftimoniaaza del mio amo* 
ira, amando i miei ìnemiai r e lendenda lo« 
ao ben» per mak» , • . . . •^.w. 

V Un 



Ua cuore che vi ami» e laceri fe meder 
fililo i. v^MQd4 gli; bifognei;» &r Cfidofe k 
creature al Cr^aio'ré 9' e (Mbcarf la iene^ 
reaLza della Natura , per non aicolcar altro 
che la v.««/deUa Qrazìa . t i r > : 

Un cuore che vi ami quando gli occorre- 
rà abbracciare le umiUazioni j e quando pet 
rendare ^fl vero tributo a': voftri obbrbbrj 
farà neccfltffìd eh* io éani; ìi^ mia ri* 
putazione y e T onor mio • 

' Uo CMM «ha vi i^ni ^ q éiià qiwidot 4tfr 
vrà rafiftarc iW fiictié al ftwora», .Àppia Iprot 
ferirvi e a' domellici » e, à (utto ciò che. ha 
pili di caro il Mondo y. "per taftiamnoim 
eh' io vi -amo lopra "tana .Itlcoft • « 
• Fioahneiue £ate mip Dio , ch^ ìq vi 
ami Mó-- folaqieóitt na'-wftai bcaifiej^.f» 
BcU* abbondanza delle voftre grazie, ini. and 
Cora oc* difpreaai 4eU^ creature » nelle ibf- 
frronBo , .fieila perdita tlfiJ beni » e <^ i^iia 
£brta ^1 confolaiuoni ; per /divenive pth con» 
ibrme al voftro .divino volere» e per efler^ 
vi fià gradita ^ ' • i . *; < 

E poi dandovi -mito queflo , pdèròria 
naai , Signore , darvi con traiegno alcpnò d^ 
amore » ohe fdfa .nè men éa Im^aàp lafii 
femiglitrfi alfe :.JimQ(Ìrasifu£. dhe Ab ricó»; 

C 4 vuto 
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miw dal voftro, e fòr sì , che non fia In» 
finitomcme inferiore alle obbUgisicmi che 
VI profeflb» e die vi deTOv ' ^ • 

RIFLESSIONE XIL 

Se un'anima è fiata nel Mondo attaccata atlt' 

. creature , quanto pih h deve effm 0 
■ i s : Dio defm» Is /ka comferfimm • ^ 

• ■ 

a * * • • • * 

• ' i - 

NO n fofFrite dunque » mio Dìo^ ch^io 
;a|ibia minor fisdelci, zefo, e gratitu« 
dine verfo di voi , di quello che averci 
irerfo un amico che^ per fiilvare la mia vicaf 
aveflfe efpofta ^ h ^{m ^ e che aggiungefle fenu 
pre ) e ad ogni momento a quel gran fa- 
crificio del fuo^ amore mille » e mille altri 
beneficjv 

Che non fi dica , che perchè voi Cete 
mi. Dio umile , che vi 'Oflìcondece. mentre 
à: compartite -Ir Voftre grazie « che non 
vi date a conoicere all' anima mia , che 
per mezzo de' voftri favori io procuri di 
aòn ' rìconoibervi , /fii dubitare ^ d^ller voftre 
grazie , e di accecarmi volontariamente per 
jBon pagare alla vi^ra giuftizia quello che 
devo alla voftra l^tà^ c al voftro :amoce« 
' . Sa-, 

1 . 



•"^vSaarà dunque di dove», di' io mi picchL 
di genetofità -, è che -mivgbr j d' «fière tta* 
amica generolà , piena di bontà , e di te« 
nerezo^ , e di gracitudtne. verfo de' miei ja«» 
mici ^. c poi fia ai ma» Dio tma cfeayira 
iènza fede , lènza amicieia , « fenza grati* 
tudine ? Sarà dunque di dovere che quello 
che è il mio CicaMci-> :al quale devo- U 
tutto^ non abbia jè non il meno dalla fua 
niférabiie matura ^ cioè non altro clve de* 
loti ricognidDai , t3»ì iàcoftanct defider . a 
in verità la «inor parte di me medefiiila ? 
< Sarà j dunque giudo .che $ non avendo ia 
tralafciaco.ibofr alcmia'y '^ma fuperatò ogpi 
eftacolo , per feddìs&re le mie paffioni , che 
eraao vere, idolatrie , poiché non aveva, ak 
tra c^getfo. ehe gridoìt della: Tertày .ch^iit 
apprenda cofa alcuna per malagevole, edi 
impoffibile. , quando .fi tratu di vincerle a^ 
mandovi.ccm tutto il mio cuore? j 
- Finalmente' è poffibik, che queftVanima) 
che voi non avete creata ^ lè non perchè 
fia riempita del voftro puro amore , dopo 
d' efferfi. divertita mille, e mille volte dak 
la vofira.ftrada., non .veglia ritornare alla 
fua origioe 9 ora che ^.dolcezza > delle tp^. 
ùst grazie V invita , e le ^iana tutte le 

vie? 



49 .HiiLBSUoa» XìL sòpsa 

Tfe^ Nb 9 Signora 9 quefto non è rag^dne^ 
Vote , è qualwi^se: oppafizione .oh*- io. trovi 
Mila corruttela della mia natura a lotto* 
mettermi al foave * giogo della voftra leg^ 
ge 9 il voftro amoiro.' piii pocentje nel uim 
tiiott 9 che quello' del ^Moodo , dalla erea^ 
tura I e di me fiefla ^ m' unirà inceflfante^ 
meoMf a vói fey^P(iiniiilìi j • dolce cari*» 
«h'di G«au'^ Cut aro* • . 
' Per quella carità che non ha mai per<r 
meSo che io trovi ' eofii akona nel cuoee 
édla creatura abile a cooteàiara la éeKca* 
tezza del mio amore , anzi per . contraria 
«M efbaa» ìiigr«tÌMidÌM> e molti di^uftt ^ 
fét kifegnarmi con' quella fiirta« di pdntzim 
ne , che voi fiete uà Dio tenero > geio^ 
che mi chiedètè per moeio di /tamia 
éttfericordie la reftitumoDe. del.tmia cuore » 
per riparazione di tanti latroc^inj, ò di tan« 
te infedeltà verfo le voftre paaio. 
r Ah , Signore , poiché per farvi dimeliti* 
care tutti i miei aais£itci , uoa volete al* 
trOy che il vero amore del mio coore'» te» 
aolò Signore y prontiffióm ad afcoltarvi » e 
ad obbedirvi, vpgito dirCi ad amarvi,. e a 
Mkmt f «elle oceafiooi pik duva dei vo* 
ftro amore, tutto ciò che voi gì' infpirere» 

te 
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iA<MisiiBJco&Du DI Dio. 4} 
te per la voftra gloria » 0 per la ima iàr 

luce* . "t !',.;...•.• i ) , 

RIFLESSIONE XIII. . . • .. 

$ 

m 

» • • "'j • • . ». 

r 0j^y^ poJfoiM di/piacere a Dìo ^ e non ffar 

f . ffa> /inr tMMTT) rAr ^ mpegtutpd^fi tro^ i 
facilmente fimi, ricada fugi .mm. 

r 

S B^ wl.'Vokif') o mio Dio ^ per impoiv 
mi una penitensa in. qnaiche maniera 
convenevole alle mie colpe. ^ che* per - fagkh 
m ifldifpcn&bili io reftL ne! Mon» 

do , affinchè ia patifca^ fiipra il medeGoM) 
paùbolo'.wl «quale {.io v| bo tanto oCefa: .* 
- Se' voi v<^ttf r'^figere dal miO'' peccato 
la mia ifteflfa punizione y £icendo divenire 
carnefici del mio cuore 'quelli che me, qi( 
aveva, eletti per idoli :; P mram m €9f mmb « 
paratiàm cor meum ^ purché voi fiate mÌQ 
di&nfore > .e te amacta» eh' io provtiò « 
ài (enrtno di prelèrvMivo fitflicieBfie ad 
impedire di effervi av.velcaau dall'aria con? 
tagiflfr t che.del «ooetnufi ci . fi re^para^ hk 
tpÌM penitcuui v.&rà: tanto piìi. grata , e a 

me 
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me pili utile , quanto io ci troverò minor 
gufto, e ci avrò minor parte» 

Signore , preièrvatemi da tutte le mie 
colpe , the t>ggicli mi nèndono 1* oggetto 
delle voftre miièricordie , e fate che il pec« 
€aco mi difpitcda piti per la ftta deibrmi^ 
tà ) che per il timore de* vodri fifi^elli ; 
fiite I eh'- iìOi ìf abbia pi4 ia 'prrore per a« 
Bior vbftro , die pec miorinmtflè» Voglio 
dire , Signore , affai più ^ perchè vi oSìsn« 
de, che perchè mi danna. 

eh* non fia per T AtrsTenke- come li 
maggior parte delle perfone del Mondo , 
^che con la. Julancia alla mano pelano fino 
|a"qual punto preciiàmeiite poBbno offen* 
dervi , non facendo conto fe non de' pec- 
cati che dannano ; e a véndo per nientq 
quelli che-lblabiente vi difpiàocioho. E pu* 
re qual cofa può proporfi piii irragione vo^ 
le , ttio Dio , che il dire : f So che quefla 
anione vi d^ìocé che queflia- òccafione 
nella quale mi efpongo , è pericolofa ^ che 
il tal piacere dimimtiice. .nel mio . cuore i 
lentimenti* della voftra grazia-; «e* finalmèn^ 
te , che tal vanità vi offende : ma perché 
io fo nel medefimo^ tep^ j che voi mi a^ 
Biate f che vm. liete ^n .IXo tutto buono , 

e che 
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m Ac' mi- itti ^rdonérece , ribnr fiu^' cm 
tutto ciò alcun cafo de' rimorfi che la mia 
jea&icMft,'« la/^d2Uoftcezlll/d^;ttll^^ gelo» 
Sù Oli CianQ fisocirài- r m''. r - >i 
c ' Tali (bfio : X ragionameiuci della maggior 
fiarte delle a^iicae iìsrviU > db Mn; tcmMO 
non il Ùavold ^ e non àmanò pont^ 

... Ma chi fra tanto,: che qneAo difprea» 
^ delkp voftr» 'gi:axui » duc^efe non ilHnMp 

Jao , fe noni ofTcIc molto leggieri , non vi 
péneirina) fino :al. vivo ? che .noUi 
por .efletie iVorigine. ideila .beò pcotiina t ri» 
jprovazione^ , - : ; 1 ' 

Perchè . il . Demónto per rovinarci piii 
cnrameniley e &rei cadere! neVdditti pib éh 
liormi , nòn comincia mai a tentarci ie non 
di peccati leggieri , che .1; inmducano.ocl 
nollro cuore , dove diminuKce poco a po« 
co il timore , e V amòre di Dio , per ren- 
derlo ben predo Aia preda , e fua victim^.. 
* E poi;- chi fa' fe tutte quefté compagnie, 
e converfaziocii vane , ed inutili , che non 
riempiono il mio cuore che di defiderj fie- 
voli; è indeboliiconoi'éiidanettrl della vo< 
itra grazia dentro di! me,- non tni. faccUno 
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«t^dellé voftre rpirole, e -^If offervaBa:- 

Voftra fama legge? ^ • ' • -^i- ' ' 
•;).^ clii^fit4ei)vai> aoo fiate-^ par. ftancarvi 
di piìt afpettarmi a pelnmaitt ^'^ia<'4Ì2.'vecié> 
re cha k! -ìvoftrc grazie non mi fer^^òno 
^ a itodcmli più viagratti^ e colpevole 

Finalmente , chi fa che qucfto continuò 
-crìonfo 4élk:>vaouà ^ di' io godo di vede- 
« ftmpnri càmiiiajaniieMa ^ :4; «mr/ qnéflit ii^ 
étoni che ad pgn' offt afooitò fopna le maf- 
focf del Mohdo^, non mi facciaoa poi ali^ 
$Ske «Itmaniiioaée («di i quaU«;i*«Ua i^^ yoStff^ 
grazia mi dava poco fa , con catte le pro^ 
tède che vii&oeva i onentre da voftra giù* 
Aisoa mi deile^* il pagaale'«dl» gok^ «e csba 
io con tanti finghozzi , e tante lagrime vi 
duedcva nùftricordiàé i . . i ^ * • 
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. i 

Pregare Iddio continuamente che fpex^ le cate* 
^ ne eie ci ten£mio ledati alle creature ^ e dom 
: manim^U un ffnnoyanienia aelU Jue mtfefst* 
cardie,^ e la srma di non , abufar fene • 

Si^norec f che non vi gloriate èf 

gra« 
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mai cht per. la mia io prevertifca ^ V: dife» 
gni delia VoAra^ miferìcor^ia fopra IVaBilw 
«m ,t e* die; tu :vtati óijjfw&itmtùiì di; <iue* 
Aa 'Snfecmità , che voi non mi avete man- 
dftca rfe non perchè ^fltùiÀrra.. d' uiuL ^etf 
sdta-.pe^:.ftiiiit ^afaoe>a,me teedefima^-.t 
ricornare a voi, quella non ferva ad^cro^ 
che a oófaiiaic;l|i miìittri^ 4ella mìa^ettnia 
daan^izmev. - A . -jf ^ ' l/!^) 
Non vogliate che io mi ferva e' della 
vita 0 ' tr,!àgH2L ,faiitcii i:àeiivoi oiÀ ;avace..re« 
éìxmuL.»,. iptXi&r pfcrdene -il nm tkioNìr'VQr^ 
fo il Mondo , e la creatikra , e per ritcìh^ 
aareia'' flledeiiiui abiti eh' to tdetc^va ali? 
oimi^cbc i5 niiiagine>!4eilà .mQttè.yriéa* lÉki 
delitti , e deir Inferno mi fiicevano tromact 
fino neUe midolla dfiU* trffa • ' • •> 

■ 

. Lftèrattlni y ' Signoffe\, da q«tftQ.'i^Ì£t(|i 

<ii reììftenta , e da qucfta miferabile libep- 
dà di pòOBF bist quello che voglio : ialv»» 
«étni da i^|tKflo ^pirico -'lU^i1aM dà 
queila negligenza interna , '*c)ie mi Ùl di^ 
ferire la convérfione del cuore. 

Impiegate il voftro potenciffimó braccio 
per fpezzare quella catena di fèrro che mi 
(iene i^au alia creatura» c a me.medefìma. 
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Efiuidacemi y * quando vi donando' per • mut 

nuova redenzione , e un rinnovamento 
delle voftre più grandi miferkordie« 

• Ma.'ibpra U tiKCOiiiM'pernMttiteye nio 
Dio y che tante grazie , tenerezze » e boa<» 
cà ,: delle quali sii ieativa ibprafittu., no» 
fervano ad altro , r. che. a-^ fermi iredere'dtt 
il mio cuore nort era à parte di quegli fpa* 
venti' del voftro gindi^ , C -quando lo ve* 
deva vicino ) e ^ iK>n li proferivà* ^ che 
con la bocca . l : ^' 

• 'Finalmeate^OQ vogliate , Signore ^ che 
la inia:'.*4nrexza ^sferxt' la vdftra miferioor» 
dia- a cedere alla vc»(lra giuflizia * per ti* 
fliore che dopo avermi voluto fer grazia 
caftigaaKtomi » mi perda- . abbaodoaakidoatt 
fenza^ correzione a tutti i defiderj fregolati 
del mio cuore , quello è quello che nù fa 
chiedere con tante lagrime la voftra* Carità , 
peréhè lènza quella fon priva ogni vir^n 
dfe,' è d* ogjni merito , e pofledendola trovo 
in efla^itttt^ ciò che mi è neoeflario per fi»» 
peraré tutti gli oftacoU che ii oppongono 

alla mia converiionc» ; 

• • • *A'vÌ 1' * . • : i ' . i 

X- RI- 
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ik MisERtcoftoi* oi Dia:. ^ 
RIFLESSIONE XV. . 

• * 

• • • 

Sopra la maniera di vivere éTtina perfona cVi 
obbligata per qualche necejfità a fiat nel Monm 
doy 9 come deve fuperare tutte quello che fi 
oppone alle regole di Gesù' Cai sto..; 

f * 

VERSATE, o mio Pio , nel fondo 
deir anima mia qualche icintillà di 
quel celefte amore , per fare eh' io difprez* 
zi, e veda con difpiaccre tutte le cofe mòn« 
dane , che paflTano , e eh' io (offra con mag- 
gior pazienza V amarezza del mio efilio.. .: 
Imprimete nel mio cuore vivi féntimenti 
delle voftre mifèricordie , e gratitudini così 
tenere verfo i voftri beneficj , che giammai 
ne perda la ricordanza ; em pier; darvi coni 
traflegni dei profitto che mi hanno cagio* 
nato li voftri falucevoU caftighi, e del ve- 
ro cambiamento ; del mio cuore » fiite che V 
opre feguano gli ardenti defiderj eh* io fèn« 
to di darmi a voi, e morire piii tolto mil- 
le volte, che mai pik offendervi; affine di 
non eflfer ritrovata nel numero delle ver- 
gini ftolte , air ora che voi verrete, a ri*- 
compenlare le vigilanti e che- avi^anao lé 
loro lampade piene di* buone opere • 

D In 



r 
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In quella xnemre i perchi volendo ab* 
bracciar tutte le virtii » e poBcderle tutte 
in una irolta , fi rcRa (pcITo vuoto di tut». 
t« ; € perch^ alle volte non fi fa niente, 
per voler far tloppo, volendo eccedere i li- 
miti della voftra grùzia; bencbi i miei de* 
fider) non le preiì^ano il termine in me 
medefima , e T anima mia afpiri ad amar- 
vi còti tutta quella pienetta della quale 
f\xò efiere capace \ eccovi ciò che , confi«> 
derando la mia eRfidia deboletza, defidero 
di praticare fepra tutte le cofe , iè la - vo* 
fira mifericordia non mi abbandona» 
' Per rifof^gef dunque » mio Dio , dalla mia 
pericolofa fonnolenza^ non afpetferò fe non 
che fi alzi il Sole della vofìra Giuftizia : 
fiibico cb*' r Aurora della voftra gtazia co* 
fflincierà a fpuntare, io comincierò ad ope* 
rare per la mia falute » e conofcerò efler 
Ormai tenipo di tafclare tutti i miei vecchi 
abiti ^ e di dar princìpio ad una vita di 
nuova creatura : non prefiimerò di potere 
ftr ^ratt téfé A le prime i difiderò di me 
medefima , e delle mie gravezze , e Tonno* 
lenze , ed aprirò femplicemente le pupille ^ 
td aberò gli dcdii al Cielo , contentando^ 
mi di avmiuirc , t erefcetr . nel voftro a* 

morci 
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more I come 1* aurora » dolcemente 9 < im« 
petceuibilvientt , poco -a* poco ; ' >t 'fixM(Ì4f 
che piaccia al divino Soie deironuna mia^ 
io comificierò a parlare delle voftre mìfe* 

a quelli che hm<y titt 
perpetuo 'trafico di leggerezza , e di vanU 
tà ) co* quali altre volte non parlava chi 
d* ainbizuiiie , di teiMMzte , di fortuna 9 t 
di profperità, cioè, a dire, fra peribne* cbt 
non adorano fé non il loro interefle ; tra 
quefts confeflerò che voi Cete il mio Dio \ 
U felo , e V unicò Adorabile , e che non 
NI è ricchezza , fe non in voi. ^ che voi 
fiece la foda profperità , t la vera granilez» 
' a 'qnefti dichiarerò che la mia ferti^ 
n«i:è «elle voAre.mani ; e che quando a^ 
vecce compito r opera della • mia coiivtrii^ 
M, '£irò piti felice, che fe aveffi fiitto-Pao 
, quido di tutto il Mondo. 

• Abbandonerò quelle perfimc infinghicre ^ 
«"deliciie con le quali ho perduto ttntit 
l»t;apo; e , per riacquidarlo ^ farò loro co- 
moktvc che l' tnntilità , la pigrizia i c> V 
sto , ' 9f quali fi <lanno con tanta attenzió^ 
ne 9 fono applicazioni che ruinano affolutac 
Mute gii affari della k»^ lUutn* 

E » ft ancgfa noÉi. poo^ &re colè grafia 

Da di) 



di , procurerò fare ^ofe piccole , e di dar«* 
Ti.iègQi jd' lun amor nalcente , .& noa po* 
tì!Òr darné d* un amóre perfetto , c eoiùti» 
inato : o fé non ho j Signore , una fede cosi 
yiya, a>9ic quella deU* umiJe Centurione ^ 
che meritò in queir iftaiite gli effetti' dellt 
lue domande , io mi unirò co i voflri Ar 
poftoli , a fine di chiedejrvi con quelli i*.aU9> 
mento ^Ita mia Fede.- 
r -Por onorare li fentimenti del Criliiane* 
fino , che voi mi avete polli neir aniitia » 
itì fuggirò con orrore tutti quei malvagi 
che fi pregiano della loro vita licenziofa § 
e che fi fimno (limare per li loro vit] ; e 
quelli fono quelli che ( come parla la Sa* 
era Scrittura } non riguardano nui.Dio 
nelle loro vie • i . . / 

: Sì , Signore , qualfifia impegno- eh* io ab» 
bla con quedi tali difcoli , per cosà dire ^ 
di ptofeffione ) che non ci poflbno lè* non 
periiiadere ad atti 4* irriverenze , per farei 
infiacchire nella riputazione più pura » per 
imprimerci una prefutituèfa opinione di noi^ 
lléfle ^ che ci renda meritevoli d* efler ab- 
bandonate da voi , e per fare onorare il 
male , e' fuoi ^guaci 9 in luogo della me^ 
defima* yirtii i per ^iialfivciglia . fiiddi^zio* 

- ne. 
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ne, e godimento ch'io aveffi di qiiefté per- 
fone, io iarò fedele, o mio Dio, col 'sloh^ 
tubarmi , per quanto mi farà* pòffi(>ilé ,^ # 
dal loro commercio , e dalla loro amici- 
zia ; eflfendo r quefta la minor coia eh' io 
pofla rendere a voi ; cbe tanto ;nii avlrl» 
amata , odiare le compagnie di quelli che 
non amano voi. e > • 

•\ RIFLESSIONE XVi." t 

Non procurare fe non le compagnie dove fi 
. parla di Dio , e non invilupparfi in qmlJQ 
eie ebiama il Monde ftsiilimtnte ^ riecAeT^i 

. 7 fortune , grande^ , ec. . , . ' ' 

SIGNÓRE , voi che guidate i cuori 
umani ove vi piace, cambiate tutte le 
Biie amicizie , e* miei sbiti , aflSnthè nelk 
lecita , e diftinzione de* miei amici io non 
cerchi tanto le qualità natu^li • , quanto 
quelle delk grazia , nè pib-A divertirmi^ 
-ma a riempirmi il cuore delle verità eterne, 
* Perchè voi Ikpete , Signore , quanto ià* 
cilmeme io prendo le impreffiòni delle cdè 
che vedo , e delle perfone che frequento i 
c con quanta facilità , opero bene C0* buoni ^ 
t male c6' perveirfi • • ^ > »' 

D j Pa« 
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.1 Fate dunque, mio Signore, e mio Dio ^ 
eh' io 'Don (rovi più piacere alcUoo > che 
eoa k peribne lame , . e r nelle converibuo» 
ni che edificano , ove in luogo di parlare 
4cl Mondo , e del proflima » ncm fi parli' 
che dell' Etcmicà ^ ' e della voftrà grandet* 
za , dèlie vodre grazie , ed infinite miferi- 
cordie , nelle quali T anima noftra non ne 
efce mai vacua ^ uè il noftro cuore digiu* 
no , anzi , al contrario , ripieno delle vo« 
jlre grazie , e tutto infuocato della voftra 
Carità • E fe 1* impreffioni che il peccato 
ha lafciato neir anima mia , la rendeflero 
tutu via infeofibile a tali innocenti piace» 
ri ; fe la mia natura corrotta* non mi per» 
mettefl^ di avere qucRa fenfibilità verfb quel 
bene 9 che ce lo fa fperare con una fpddisfat 
fidile che- fvfen, ■ tatti ■ 1 piaceri del Mondo , 
^rora la voAra grazia, illuminando la mia 
Illune , veqga al foccorib della mia Fede » 
e -mi taccia conóscere che non tócca ad 
na Peccatrice il fatollarfi del pane de' gia- 
lli : -e imi renda coatenu ^ nell' ifteffo tem* 
po <he mi (kraono' fottracte le voftre dol« 
jezze, un vero fpirito di penitenza. 
, : Poiché , Signore , fe la voftra miferkor* 
.dia difpenfii la mia deboktta 4aU' ufi» del» 

le 
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le morcifieasiom del oorpo , ciò tton 4evf 

icrvirle y k non per farle abbracciare con 
maggior ftrvore quelle del cuore » e dello 
fpirico : e quefto mm ikrà mai , (è non 
quando bevendo le falutifere ^tmr^zzc nel 
calice della voftra Pafiioa^ » io ricupereri^ 
la ibnità dell' anima mìa • 

£ come che io non poflb trovare miglior 
antidoto per rilànare » cjie nel contrario del* 
le colè icbe io ho amato » fate eh* io non 
lo ricerchi più altrove , benché la natura 
ripugni , mentre è piii che ragionevole eh! 
io mi privi di tutte le inclinazioni fre09« 
late del mio cuore , ed anco di molte cole 
permefet per punire reccelTo col quale ma 
(bno data in preda a quelle che mi emiio 
proibite : e che cerchi la folitudine » e cha 
mi affligga per eflerqii per luogo tempo # 
c tanto iogiullamente , divnrtiu nel Moth 
do; che nieghi alla mia concupifcenza » per 
mortificarla, tutto ciò che le può piacere 9 
e ibddisfiirla ; e che faccia morire il mio^ 

amor proprio in quelle colè nelle quali i 

più vivo i per morire a me medeiima. ^ e 
non viver ^ che a GEeii' Cristi». 

Fate che quella foda Tperanza, mio Dio, 

moftri a me il nulla 9 e la itBffilitk di tutto 

D 4 quel- . 
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qliello the qua giii fi chiama ftabtlimehto ^ 
fortuna , ricchezze , piaceri , grandezze ; e 
faccia eh' io non le riguardi pih come la 
maggior {uirte delle genti del fecolo , - ove 
noi fìamo gli ammiratori , cioè , a dire , con 
diiprezzo delP Eternità , e come fe noti vi 
fofTe altra felicità ^ o altra vita ; affinchè , 
non le (limando che per quelle che fono , 
10 non attacchi più V affetto del mio cuo« 
re, che a quei beni ftabili ne^ quali la Ve* 
rità ifteflTa ci aflicura che fi trovano i veri 
diletti • E come fi poflbno ftabilire veri 
contenti fopra quei beni che fuggono ali* 
ora che noi ci diamo a credere di polTe* 
derli con maggior Scurezza ? e qual cofa 
di fìflb ibpra la creatura mutabile , e mor- 
tale , e fopra momenti che non fanno che 
volare velociffimaroente ? 

In Ibmma, il modo di confiderare altri* 
menti tutto ciò che fi fa nel Mondo , che 
come un teatro d'una commedia, nel quale 
pare che Iddio permetta alla fortuna 1* or* 
dinare tutti i Perlònaggi , e diftribuire i 
beni , la gloria , e i piaceri , ne' quali ( per 
parlare come colui che , eflendo fecondo il 
cuor di Dio , non parlava che col fuo fpi- 
rìto ) s' addo/mentano la pìii parte de gli 
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Utomim del Mondo, per non tròyart quaddo 
fi rìfvegliano , e «Ik fine -de gli atti , che 
un poco di fumo nclk loro mani. 
*' Sì , Signore , io confeflb che dopo «ver 
girato , e rigirato peir tutte le vanità dèi 
Mondo , non vi è vero piacere , e vero con- 
ten»o , le non nel voftra fervitio » e nel 
voifaó aÉiorè% 

RIFLESSIONE XVIL 

Non bafia per canfirvare la carità che fi ^evr 
avete verfo del frojftmo , di mn danmggiar^ 
\ ' lo nella vita , ne//* onere , e ne* beni , ma ' 
fi devano fedelmefute evitare li mimmi fcbet* 
^ i e makdiceni^ che F offendane* ' 

OA M o R E del mio- Dio , che racchtth 
dece in voi ogni gloria , e ogni be« 
né , infiammate il mio cuore con la voftra 
carità; fiitemi guftare la dolcezza, il piafce« 
re , e la tenerezza del voftro amore , affinchè 
quefte delizie cafte, e fante portino T anima 
Alia ad amarvi quanto può ftenderfi - la mia 
volontà y con tutti i lumi della fua intelli- 
genza: fate che eifa vi ami con un,vivo^ e 
amorofo dolore delle Tue infedeltà paliate ; e 
con tutta, la riverenza ^ e religiofo tremore 
' che 



dia fi deire a Voftra IMtìm Maeftà v t clie^ 

quello amore occupando tutta la capacità del 
mio cuore, non vi rdU-alcua luogo vacuo* 
uè alcuni aparoura per U quale poflTa aver 
1' ingr^fib cofa alcuna profana • 

La medefima carità qual defidera che ab* 
tùace verlo- 4i ne ^ fia (èmpre la mifura 
della mia verfo del mìo proflìmo ; che io 
ami 1* anima fua pia che la mia vita , e 
che neflim rifpetta onano pofla mai indur« 
mi a caricare la mia cofcienza con appro* 
priarmt parte de' fuoi beai né a pregia* 
dicarii net fuo onore. 

Ma come che non fi (limano net Mondo 
fe non le rapine , e le gravi maldicenze » 
indegne ancor d^un Gentile; e che> al con» 
trario » fi reputano per nulla quelle parole 
in apparenza buone » ma che ferifcona il 
proffimo fini» al vivo» come (iarioMnte cer^r 
te gentili detrazioni che Tocco colore di bur< 
la ci dipingcma i fuo^ di&tti^ « ce la fimna 
apparir ridicola, # che finatmeoct non fi h 
conto di farli perdere la fua fortuna » di 
lacerare la fia riputazione» purché fi fitccia 
ridenda» o d^nna oì^era die pfovochi al 
rifo, e ci divertifca; Signore, aprite le mie 
BU|^ 9 € 6«9i. cOQolctcf qiifft» pe«i| 
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rati (eh* io ii poflb Mttinftre già ini«i pee» 
cati favoriti ) fono akretcanco difpiacevoli 
a gli occhi, voftrì , quanto piacciono piii a 
gli occhi de gli uomini ; e che non fona 
jpropriamcntc lè non infelici eSe(ti dei mio 
mpor proprio. 

• • Cambiate in avverfione il maledétto pia* 

cere eh' io provo in lafciarmi fedurre » e ia* 
teiti( aver cara la pena ch'io fento in cor* 
reggermi ^ affinchè , ficcome fono ftati sì lim^ 
go tempo la cagione de* miei deviamenti ^ 
divengano ora V origine delle mìe lagrime « 
. Pmchè è ben giudo , Signore, eh* io pian^ 
ga le colpe che mi hanno fatto ridere sì ^ef« 
fo a fpefe de* miei fratelli , e mie « mentre 
quelle rifate mi cagionavano la morte dell* 
anima mia , con la pcrdiu del mio Dio • 
E' ben giufto che , non potendovi dare fc^ 
gni deiramor mio, e del mio pentimento, 
praticando grandi penitenze 9 almeno io mi 
vi dimoftri fedele» afteaendomi da tutte la 
colè che poflbnò render contenta la mali« 
gnità delia mia natura , e che io, mortiti» 
eando il mio fpirito , ed il mio tuore » cor*» 
regga con qualche ritegno gli ecceffi d' uni» 
lingua immortifìcata t con alloo^nare da me 
medefima tutte le cagioni per le quali vi h^ 



6o Riflessione XVIL sópra 

difpiaciuto ; e vi rscliiaini nell' anima mia i 
' Fate dunque, o Signore, che quante voi* 
te i defkierj di piacere al Mondo, di cp»- 
tentare la mia natura depravata > e di fiir 
ftimare la vivacità del mio Ipirico , e ch^ 
quei maligni diletti che mi & provare l'ar- 
dore della mia corruzione , mi fi oiFeriran- 
no, fate, dico, Signore , che fubito eh- io 
lèntirò quei moti di compiacenza di me 
. medefima , e d' invidia contro Hi mio prc^ 
fimo , quegr impulfi di cattivo umore , ' e 
quelle triftezze che mi privano del domi^ 
nio di, me medefima , per p6co io confide- 
ri che , fé non mi opporrò vigorolamente 
a' loro principj ^ ièmpre deboli , aprirò io 
inedefima la porta dell' anima mia a* faoi 
più crudeli nemici, dove che, refluendoci , 
o offerendovi in facrificio 'le mie paffioni ^ 
e i miei peccati , - otterrò le voftrc mi(eri« 
cordie , e vi renderò il più grato ofiequio 
che' poffiate ricevere dal cuore d' una pec* 
catìrice penitente , e convertita • * 
* Fatemi conofcere che quefte fono propria^* 
meiite quelle penitenze che.la voftra giuftizia 
richiede da -me, e lereftìtuzioni che vi fono 
dovute dal mio cuore, dal mio fpirito, e le 
vittime piìi ^tfitte che pofit oferirvi l'a* 
moi^«mto^ KU 
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RIFLESSIONE XVIIL 

Bifogna iwmàm m Dk il dmt dtW QréK^9m\ 

che è il foto modo di render forte un^ 

Anima nelle fise fifoluvfìim* 

» . . . . ' 

GD I o , che vi gloriate d' efler un 
Dio grande verib quel fervo che. vi 
farà fedele nel .poca- » arricchite la poyertà 
del mìo amore con la magnificenza del vo- 
firo., ovvero ricevetelo nel Viafto .Oceano 
^lla voftfia Carità , affinchè vi fi tra^i^ 
mi , vi ii perda I, e Ha Tempre conforme al 
jvoltro. « : t 

In tanto , come che . io cooolco le mie 
debolezze, e fo che T anima mia altro non 
è » che una terra ingrata » e :{lerile , che 
lènza la voftra grascia ,non produrrà che or» 
tiche ; inaffiatela , Signore , con quella abr 
l>ondante rugiada che fa germogliare i. fio- 
ori » e fpuntare i frutti \ che muove < la nor 
Ara volontà, e fa operare il noftro cuore , 
e che. dopo aver prodotto neir anima no- 
fira opere degne di penitenza» le ripari deli* 
ardore del Sole ciòè , a dire , dalle fiamme 
delle noftre cupidigie » e le confervi ^^^o ad 
ina intiera raooolta.., ... 

Quc- 
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Queda è la beata fperanza , e 1* unico de- 
fiderio della voftra umile ferva : quefto è 
^piello che la CMfeia «el fno nhno pellegrU 
naggio, nel quale non fa altro che languì- 
re , afpiraiido alla voftra adorabile vifione • 

Ma perchè quello non fia inutilmente ^ 
e fenza corrifpondere ai moti della vodna 
jffSAiaL j • e acciocché non fi a un cuor tcpi* 
•do , e che rigetti le • voftre ifpirazioni , • e 
le volìrc milericordie , mentre con tanca 
bontà voi 1^ verfate neil' anima mia , io 
•alzerò incèffantemente gli occhi miei y e It 
mie mani verfo il Cielo , a fine di tirarle 
in me medefima \ e per confervarle io mi 
ieparerò da tutte le occa£kmi che me le po» 
trebberò far perdere , praticando tutte le 
opere buone delle quali la voftra grazia 
mi renderà capace : ed affinchè la fergente 
delle voftre milericordie fopra quefta pove^ 
fa Peccatrice non fi fecchi ^ vi andrò giotw 
talmente mefcolando V Acqua delle micr kk 
grime , cioè , a dire , Signore , un perfetto 
-pentimento , e un fincero dolore d' avervi 
tanto oifeib% - 

Ma , eflendo V orazione il canale per il 
quale voi comunicate aUianipia aoftra i vo» 
ftri lumi y e la voftra-gvasta ^ a T iacaaio 
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foavc che noi vi poflìamo preferì tart 
per meritare le voRre; benedizioni » infegiifl* 
temi a |ifcgam, ma a pregarti <li ciiore'i 
« ton riverenzra^ e adorazioni continue cogi;i 
tutti i imei ftnrimeati^ • 

Per quello, ò mio Dio^ neirifteflb temi 
po che VOI mi moftrate la neceflfeà, e TiK 
tililà <iell' orazìi^Qe » levatemi tutte le ap^ 
prenlioni ^ e difficoltà che fiuefto folò HùL 
me d' orazione ci cagiona ; fatemi efperi- 
melitafe the non è un tedio » uè un efei> 
tizio sì ' peaofo , c4ime motte peiiSane fe 'to 
TapprtfentaoO) e che non fanno che, ficco* 
me vi fimo molti luoghi nella voftra cafa» 
così vi fono molte 1, e flìfièieiiti Rrade per 
le quali noi polfiamo aver commercio con 
Voi, e dove non abbiamo bifogno d'altro^ 
che del noftro cuore* 

RIFLESSIONE XIX. ^ 

wfAmma pemnnte deve emp0rji 

in (piejlo fanfo eferciv^o. . 

* * » 

Vero y Sìgnoie , che fe V orazione 
una Religiolà che fta ritirata nelk fo- 
ristudine, e che no» deve evere altm occd» 

«pazione 
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pozione che riempirfi di voi , è come ai^ 
.vafo di profumo » cbe bafta avvicinarlo ai 
fuoco ftp fendere .un odore (baviffimo ; 
quella d' una povera creatura che ancora h 
attaccata alla terra » e che non fa propriar 
jante che portarli per la via della, virth ^ 
è- fimile air acque fangofe , le quali b!(bgna 
diftillare poco a poco , .per cavarne un u* 
tile iiquore*; 

; Nondimeno mi pare , o mio Dio , che 
.come r orazione altro non è che uno fguar- 
do del Aoftro coore verlb di vci ^ per lo 
quale noi , vi efponiamo continuamente i no» 
ftr.i >bifogni f e vi . domandiamo inceflante^ 
m^nce il vdlro foccorfo ; mi pare , dico p 
che P anima che è ancora nel Mondo, ove 
jdla fi.,t(ova Tempre languente , abbattuta 
da mille miièrie , e ci;*condata da niille pe» 
rigli, ne ha piii bifogno che il giufto, che 
è munip .dalla mif^ricordia di D^o. 

Mi pare , che i^n folamente queft' mU 
ma ne abbia maggior bifogno , ma che lè 
Ha ancor piii facile di orare » che ad un 
Religiofe ; poiché efla non & alerò » lènza 
penfiurci ; e • fe è còfa , naturale ad uir pove-' 
jo il domandar la limofma 9 all' infernip il 
Jamntarfi ; a *^l|o che fempre fta in pe- 
ricolo 
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j^lo r alzar le mani al Cido ^ quanti 

•piìi è naturale 1* orazione d' una povera a« 
nima la quale continuamente lì trova in o« 
gnuno di quefti ere ftati ! la intendo , feni« 
pre povera, Tempre inferma , e in continuo 
pericolo ; 4e quali fono tre di^fizioni che 
yi pregaao da sè fole ad ogni momento. 

Per farmi dunque amare queAo fan co c« 
iercizjo de gli Angeli , fatemi comprende* 
re 9 o mio Dio, che altro non è, che mi 
commercio delizialo dell' anima noflra col 
fuo Dio 9 che una fiaccola che illumina nel« 
le tenebre ; ed imo fpecchio nel qiuUe ve» 
de tutte le fue imperfiszioni . 

Altro non è che un predicatore eloquen^ 
ie the imprime in quella la legge di Dio ; 
un direttore fedele che la conduce con fi* 
curezza nelle vie ftrette della fua iàlute ; 
un coniblatore efae la conibla in tutte le 
fue afflizioni; un dolce Ibnno che fpeflfo la 
fa ripoiàre ne' godimenti del fuo Dio » una 
Anta allegrezza ohe le. h apparire tutte le 
contentezze , profane , e che le fa conofce* 
re che |e pih vere non fi trovano che neU 
la Croce. * i 

Altro non è che un dolce (guardo del 
aoftro ultimo .fine • che ci addomeftica eoa 

E la 



li Mrte , e die ci; addoldice là fna veau* 

ta con la fperanzi della Eternità} e un ar- 
derne inio di vedete Iddio. * « . 

jL^OtaiMiiie in .fine ahro no» è che use 
mortificazione di tutte le noftre palloni ; la 
«orte del noftro amor pneprio; e . la tuSt»^ 
mtone della Gratia di GBefvVC&ioTO 

anima noftra . 
\ Preparate ^danque,) e mio Dio^ ìi pala^ 
i» del mio cuore al gnfto dt una . à del»» 
ttofa manna ; perchè qual modo avremo di 
perseverare per iuago tempo nel bene ^ e 
mreado in messo al Mondo di ficnlefe il 
gudo del Mondo , e di tutti i (uoi piace* 
tt voi non ici fané il Tanto y e fiivcano 
piacere di potervi anotie fopra tiitee k oo^ 
le , e di (peflb trattenerci con voi non co- 
me, con aoftro Padne , e nofìro Dio , ma 
oome eoi f ih teoefo Amico che noi abbiti» 
mo nel Mondo ? Io ^ intendo , Signore , di 
d^rre a gk occbi voAri tutte le palGoni , ^ 
che fli citMHMggianOy .tutti f^. fpnrìeiici/die 
cSnquietano^ tmoe le debolezze che ci av- 
viliTcooo , cuttc le triftezze che ci jCOùÌUc 
mam>, e tutti i dolori che ci lacexMO; e& 
fine di potere in queflo dolce commercio 
^édi|' ocazàfine moQaanri il ooOra oiorc^ co# 
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me in un qwÉàn^Xf ad imitasioiae di Da- 
vid y Ogni giorno collocare a' piedi voftri 
tutte le noihx tribokiioai , l'amoia noftr^». 
ja.-.iioftra orasitae* ^ . * 
E ie , per cagione 'del aoftrò aiMr|>ro» 
*prio 9 godiamo di parlare delle noftre pene 
con amici deboli , e che altro non pbibno 
fare che alcoltarle -, quanto pih dobbiamo go» 
tiere di parlarne con Dio , che può ^ <|uÉhdo 
gli piace , blkvmi y « che qualche volta- è 
motto piii da un'anima umiliam nella fua m»> 
feria, che da tutte le più fiimabili pratiche 
di vircii f delle quali quella , ipeflb fi gloria % 
Face dunque , o mio Dio , eh* io noA 
tralafci mai di fare ogni giorno qualche mo- 
mento di riflefiione a* voftri piedi' s ' ^ ^ 
tn veeé da leggere li mici tre puQci d'ioni» 
^one in qualche libro, dove per la maggior 
fané del tempo la mia mente troppo occu- 
pala , e troppo attenta alle fue pene , non 
intenderebbe niente , lo prenda il foggetto 
della mia Oraaione neli' ifteffii mia povera 
àt'j e in tutto quello the piii mi abbaia 4 
poiché io mi trovo troppo imperfetta per 
aver altra confiderazione nella mia Orazio^ 
ne , ^he. quella della mia propria milèria | 
e dell' infinita mifcricordia del mio Dio . .. 

E a KU 



6i . RtFLSSSSIOKS XX* SOPU 

: RIFLESSIONE XX. 

,I!Amw$a dru€ iffn^ prendere per fig§K^9 del^ 
h fua Oraxiom la .mi feria mUa -^mih il 
m peccato P ha ridotta ^ e farà bene dar prin^ 
^ . wpi^ dalla rimembranT^a di qjtudebc mijierié 
1 Mla^ Paffipm di infitto Signm . 

« ' 

OIme* , e qual modo di medicare che 
rcoTa fia umiltà, mentre ali* ora io mi 
vedo ancora tuttavia piena di alterigia , e 
ili orgoglio, e che non poflb far altro che 
pregavi d' incatenare la mia vanagloria, e 
la mia ambizione , che quafì deftrieri fu* 
fiofi ftrafcinano V anima mia nel precipizio 
dèUa . vplira indignazione ì £ qual modo , 
mentre mi vedo fra mille paflioni, e mille 
vanità che occupano V anima mia , quando 
evengo V voftri piedi , d* intender la voftra 
parola , e di godere di voi , e poter far altro 
che . languire fopra fe (leflTa y vedendofi an« 
Cora ciccondata col Real Profeta dalle ca« 
tene del peccato, che gli facevano lentire , 
come aflferma egli medelimo , la fua fchia- 
vinidine, e la fua concupifcenza , nel tem* 
po che là 'dolcezza della voftra grazia gli 
faceva guftare T amore della voftra l^e? 

E qual 

/ 
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E qual modo di folle vare! verfp il Cie* 
lo , quando noi liamo sì fortemente attac- 
cai! «Uà .'Eerra? di: nedicirè le voftre gran* 
dezze , e le voftre eccellenze , quando ci 
troyiaoK) ancora tanto imbarazzati nelle 
propr«e:«2iìifene , e .ite A :|pmide, e A cimi** 
tinuo pericolo , che non fi può far altro , 
che gridare Miferìcordia , e dirvi , come i 
v^9^' Apafloii ::'D Sigmn , /ahMci\ pe9^ 
chi moriaéio? 

Intanto, o mio Signore,. ficcoose la 
flEiotìa:)i4elk voftrà. Pàfione iioft^^eve maf 
eflèr lontana dall' anima noftra , così fate , 
o mip fìio , eh* io cominci (èmpre la mia 
Orazione collo iguardo d*.im jniflero àii*' 
1^ atnorofo , il quale attrita ndo il mio tuo* 
se :la confiderazione delle vodre it>ffe«» 
renne'» .loanenderà piti capace delle imprsi^ 
fioiu 'delle voftre grazie , e del voftkx^ amo- 
re^S e. piii atto a profbndarfi con molto; 
friuto 'fiÉo dentro' al aiiUa di me Mb^^^ 




\ 



fO RlPlESSIONS XXI. &09ICA 

' HIFLESSIONE XXL 

- •.. . -A 

Um fi Jkm Èrakffimt P' Orm^km , ftr mm 

i finPtrvf confiloT^oni , ma ejferoi ftdele , eA 
: sòituarvifi talmenU , che né" travagli mag* 

^fo a qmtft9 fanÈA efcrci^o . 

COircED9TSiati dunque t ò SigM* 
re , eh' io fia fedele nell" aiutarvi Tem^ 
pie cercando in quefti xxxMnenti che io vi 
Imi cosifitcrato , « ae' jqoali Toi vóttte <bi^ 
ipt andienza ; che neffuna cofa di quefto 
Mondo mi pofia mai diftogliere da quefto 
lbiko« seceffitrioK.' 

. Dico fedele, nel .lermanni a' voArt'* piedi 
ia ^alunque diipofizione fi trovi r anim» 
mia, affinchè quando le diftradom, e 1* a-^ 
ridità impecÒranoo di penfiire a Voi , o 
pocend parlare d'altro che delle vanità che 
riemfSono il nyoiCUore) 1» pena «ck'ia Ub^ 
fnrò, e Io sferzo che mi bifbgnerà fare in 
una orazione si penofa , ve la rendano grata • 
Concedetesi cK^ao non mi dÌ0 a credere , 
quando no«t fentirè ipetè volte nella mia 
orazione altro che il pefo della mia corrut* 
tela, che voi mi abbandoniate, vedendo di 
•i^l \, 1 non 
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non potere in tale dato formare un fol buoa 
pcnfiero » e eh' io perciò moti lafci . di tkk^ 
gr«siarvi^ e di pregarvi y dimndovi col RmI 

Profeta: Eccomi d* voftri piedi , comt un pù» 

fintila fi^^mèit^.^ 

. .Non lalcerò dunque per quello di Rar fai* 
diay e di perseverare 9 . pipandovi col cuore ^ 
e ooa k voldocà^ ooo foutdoi» firn eoa tu» 
perfetta attenzione del mio fpirico. Sì, sì^ 
mio Dio, fer vot ma volete ck* io mi uaii» 
Ica a voi per mezm delk dokézM -della vot 
ftra grazia ) fpero che la voftra bontà non 
laicerà di avcc . pietà di me , e di rìcevem 
i|iieft» flatty cmìk baia uà quale fi tfcm 
r anima mia > e non ifdegnerete ch^ io ve 
r offerifca come in acceftaaùooe dellx Stiaom 
cke fe di.vot^ sì adUà piimMièf deUla vo» 
fire dolcezze » conte nelle confolaziom . * 

Fate ^ ,0 Sigooce ^ eh*, io Aon vi pciq^ 
ibUm^Ift om.la Ungua, e.con lo Sjfiomi 
ma ancora col cuore, e che ciò* non fia loia* 
BMAtc mU^ foliuidine » o ne^ iàcri Templi , 
dova lai ledb paAam dd.: «òftio .Cinps 
unti» alla voftra Divinità c*' inrpirai devo» 
zioaCi ma fate ^ o . mio B^ y.cbr con atei 
Mittiaui: dit JUq > dà %r(tÉtt ^'.e da caria^ 

, • '1 . E 4 io 
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iD afluefaccia il mio cuore a divenire un 
Oraunrio ad quale in ogni luogo ^ e in 
^ nmneoco iO'- vi preghi ; poiché il vero 
Cridiano non óra {blamente con la bocca , 
t nel ripramenco ^ ma col cuore , con le 
fue operazioni , in tutt' i luoghi , ed occa* 
lioni. Onde io ne* maggiori concorfi , e Ipefc 
|è volte nelle medefune occafioni di vani* 
tà, ritirandoifeii in. quefto- picciolo gabinetto 
del mio cuore , confecrato a voi folo , nel 
^uaie non penetrerà altro lume cbe il vo* 
firo» a voi indrizcierò le mie orazioni. • 
, . E quando mi troverò fra le maggiori 
tentazioni 9 e fentirò piii che mai la mia 
debolezza 9 all' ora farà , che ibTpiMrò coor 
gran fervore a voi : e quando il mio amor 
proprio mi tiranneggierà pih crudelmente 9 
èiil dolce vdeao de' piaceri comincerà a pe* 
netrare nel mio cuore , all' ora io , iènza 
^ttar tempo piii opportuno , e luogo piii 
comiodo per orare 9 vi moftrer6> le piaghe 
dell' anima mia 9 e vi chiamerò in mìo a juto • 
/. 1^1 principio, e nel line di tutte le mie 
izioily, tk la" niattina'9 come la krz ^ e itt 
luteo, il déobrlb del giorno, il mio cuore, 
rimirandovi Tempre come fuo polo, fi rivoli 

fcrà vétio di voi^ per é&iirvi lo fue. openb» 

ztom. 
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ttonì ) ed implorare il foccorfo della voftra 
igitmìa ; il che tanto'pìii ftcilmcace ftrò ; quancior 
che quefta Tanta eipofizìone deli* anima mìa , 
edi tutto il mio interno^ non confifte che in 
un iole fofpiro , che uiS:eiido dall' incioso d*.* 
un cuore oppreffo, ma pieno di confidenza 
seUe voftre mifèricordìe , vi efporrà meiglio 
tnttS fiioi òifogniy che il . mia fptrito acmid 
potrebbe fare con una lunghiffima orazione ; 

Io orerò dunque » o mio Dio, non folo^ 
ne'voftri Ttmp; , coir/ le labbni , e eoa' h 
voce , e unita a tutti i voftri Santi ; ma 
orerò ancora co' miei ibfpiri in tutt'i mieii 
piii duri travagli ; per mezzo de* mài iguar* 
di , in tutte le occafroni più pericololc nel- 
le i)ualì la mia vocazione mi efporrà ; in 
wm .ie «EÌBoi delia mie^ irka ^ con la vóArft' 
continua prefenza ; e procdrerò , come Da# 

vidy avervi del continuo jid mio cuore* • 

• • " • . • 

RIFLESSIONE XXII. e 

. V • . ' : . • . ;! - 

NeceJJttà indìfpenfabik delP Orazione , fifi^a la 
ftiaie y per qualunque sformo che fi faccia,^ è 

C HB .09&* è un* anima,: mio Diov' od 
Mondo icnz' oras^ionc ì io non patto 
: ; già 



già di quelle che aon hajmo di CrilUanQ 
«kra.^ iche il mok ^ c che » mnt peii{asd# 
fk luon ti corpo» eé* 8' toro fmcoi » vivo^ 
ao pik cofto da. Jbe&ic» che da creimre xab» 

; Pario di queUe^ perfette dhe q«akÌM» .voir 
u rifieU0ttQ a fe fieffe ^ e che penfano a 
che fine voi avete lonn data una intelligen- 
za ftqperìare a anionli» e il dpann» 
fra r altre creature : 

, Che peo&BO .dhe vi è im.DiOi cioè, a 
dire » die ' godono di con^Titteer là fttfi ^ 

poCciachè bilbgnercbhe dEer pazza per po- 
lecM dobitafe: 

. ' Che pift&tto comr pub Mtn che r^i &^ 

ao perìooe che credano le iftorle di Alelt 
imito y e di CeGure» e che potano dubita» 
ra di quella di Gsav' Calavo^ 

Che pedano » fa la fua Chiefa da lui 
fiabilita per mezzo di dodici poveri Pefca* 
tori , e ÌMfdlita Ib^ra UM infinità .di mira^ 
cqU operaci alla, prcfenza di tutte le nazip* 
ini , pofla eflfer pol{a in dubbto : 

Cl^e penlàno, ie unti mifioni di Martin* 
ri , che per efla fi Ibno efpofti a fpargere il 
ifiingue tor« y fiMua! altrettanti ttSdmosif % P 

tàsMmoi dalia, wnià di dBi: . . ' : 

Cha 
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: Che penfano , fe tutte le Prafetse -dettt 
Legge sncica fepra la venuta » c . il^ B^cgin> 
di X3 &6 u- G R l 's TvO ^ "ciie .noi. viétmii 
adempite , fi debbano ftimar Eivole: *^ 
; Che peaiàQ0» & tanti suftec) incomprcn» 
fihili alla Mttura «nana iam ficito puri tS» 
fctti dell' onnipotenxa della Grazb di Gé&U^ 
Cristo ^ e del fna amor infinito itcrki 1;» 
&a creattM» i 

Che finalmente pcnfano , fc tutto quella 
che paiTa nel npftro interno « ^el moàxk od 
quak Dift .ci.coafiMrva, e ci caft^ m1 mk> 
defimo tempo, che il Aio lume illumina, k 
Boftre menti , e che la fua gnoia tocca si 
menuneilfeB i noftri cuori > fieno taléfk di 
fortuna , ovvero di quella adorabile • Pr6Y*i^ 
dema la quale non produce coia alcuna i- 
mtile ^ e cht non firva all' avMBUBMSfifk ^ 
e bene de' fuoi Eletti ^ ' * • ' 

.Ri^ttftndo dunque a ^Ue periboe cha 
ftn* invono ncUa unchrt ' dd loiui ifttcndto 
juento , .' ma fonp con tutta cib ittm w i i m y 
dalla luce di quelle indubitate varità^ ben» 
chè* taftaMuadieeatcì dalia vaniià, per siguar** 
db lorb, e, mio; ancora psnibi, « dico, chft 
anima nel .Monda lenza oraztfme ^ ièni- 
yL mAMmtr^yjm |:bw JceofiittaiSd Di» 
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fopra la maniera del fuo vivere , è come 
latt vafcello Scim > piloto , e . fenzai timone ia 
ttexio olle tempeA» ; e che 4iiefto talé cre« 
de molte volte di eflfer illuminato, e non* 
dimeno prende fpefib le inen:(ogne. per verità. 
••'DioQ ehet'qoefta i iina cfeatura the crei 
de di conofcere Iddio , di aver la fede , la 
^ranxa,'e la carità ^ e per Jo piii non coi» 
jioice altro Dio che le fue paffioni , e dia 
è un paflaggiero in un paefe (Iraniero fen- 
sa' guida , e. fenza bufloia .,r e che non & 
die andar vagando sbtitanaiidofi:' ièmpre 
piil dalla Tua patria. 

; Che è una perfona che, eflendo nel pre^ 
opizio , rìfittta la corda ^ che fida la puài 
ritirare da eflb • ' ^ . ? 

• Dico in fonuna^ che è. un infenfato che 
pretende afasare un palazioi magnifico fam 
fondamento; poiché qual modo è quello di 
£ibbricare i' edi&uo della noQra ialute » fen* 
n penfare che vi è/ un Db^l n come ;fì 
può obedire alla fua legge , e a* fuoi ^cornanti 
damenti fenza meditarli?. . :> .r ' 

E come potreooo liafienare* la;inoftra lin% 
gua , . c tutte le noftre paffioni , quando pitt* 
violentemente ci^tra^rtano , fenza il foc«^ 
«ófcfo dd Gidbjìiie.coBie pottcmo'OCtsnsBlQf 
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leìiia implorarlo ì c GOinc ' potrà non • darfi 

alla difperazione uno che fi vede in illato 
eflere- eternamente infelice per la morte 
elle fi avvicina , le per eonfolarfi ^ non fi 
•riflette che vi è un altra vita, un* Eterni- 
•tà , un Dio ^ e iè non fi pone in. lui la 
.fila iperanza? * * 

In fomma come fi può eflere una vera 
Criftiana ^ ed amare G.e-s a' C r i s t o » 
.lenta oonofi:erlo , fimza penfiure che è* mor* 
to per noi , e fenza meditare la Aia viu » 
le file azioni, e le .fiie fimte parole? 

• 

. ... 
' RIFLESSIONE XXIIL 

PomanJare a Dìo il dono dclP Orazione , e 
prender fpejfo il /oggetto di quella /opra la 
Mme , [opra P Ètemkà , [opra U Gmdizio 
di Dio y come fopra tanti inodi eccitare 
nt noi un timore falutifero. 

AH y Signore , pofciachè voi mi fate co- 
nofcere che T Orazione, la qnale non 

è altro che una elevazione dell* anima no* 
fira in voi , ed una attenzione continua 
fi^pra il noftro cuore , a fin di diftruggere 
neir anima noftra il Regno di Satanafib , 
c fiabilirvi quello di G e $ u! C it i s t o » 

è una 
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è ma cofa ih facile, tlk nectiTam; e ik màìtt 
Pofàacliè voi mi ai&curate con le paro- 
le^ e con Pefaapio di timi i voftri Sancii 
che ella è la felice tavola che fefterrà Ta- 
nima mia in tutte le tempelle di quella vi* 
ta^ e la coodurrà con Gciirezsa alPavyea- 
turato porto della voftra Eternità , cioè , 
a dire f in quella bella Gierulàlemme ove 
noi-aoii avrano piit triftexza^ nè travagli, 
•na una peipetua abbondanza d* ogni - iorOB 
di delizie ; . . . * . 

Concedetemene II deliderio » e il gyfto ; 
affinchè quella mi fia altrettanto deliziofa , 
e familiare , quanto mi fono ftate tutte 
quelle vanità nelle quali ho pofto tante vol« 
te^ a maoifefto rifchio la falute dell' anima 
mia . Ma ficcome la Morte , che è il fine 
di tutte le colè, è ancora la piit -utile con* 
fiderazione che poiEam lare fra tutte 1* al- 
tre ; concedetemi , mio Dio , eh' io abbia u« 
4ia perpeoia applicasione a quegli ultimi mo« 
menti ne' quali, per parlar co* termini .del« 
la Sacra Scrittura , periranno tutt' i defide- 
rj, e tutù i vani penfieri de gli uomini. 
* Momcat;o , nel quale il Signore verrà per 
cogliere air improvvifo 1' anima noftra« 
Momento y che non Suk Arguito da ati 

cun 



1 
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cim altro momento per &r penitenKa. 

MomeiitD iocerto , ma iopra del qiafe 
dobbiamo eflèr vigilanti in tutti i . momenti 
<ii noftra vita ^ per non efler colti im* 
•provvifo* 

la fine^ Mamento» «bl quak. dipende la 
.noftra beata , o miferabìle Eternità • * 

O Morte , quanto il tuo. avvidoarfi è 
Crudele a colui die noo Ita pettfato a te , 

•e che ha pollo tutte le Tue iperanie ne* beni 
•della terrai . 

• O Morte , quanto terribile . rìiiiciri il ve- 
aderti a colui al quale tronchi tutti i fuoL 
piaceri , e già cominci a mginiìQr pene , ap- 
pranfioaì , e timori ! 

Morte , in fine , d' ogni felicità dell' uo- 
1^ mondano , d^ un corpo eh* era il fiao 
proprio idolo , d' una vim deltxiofii , nella 
quale dava piena foddisfutione ad ogni fuo 
4efiderio , quanto il vedetti iarà ^vente- 
vole a colui che non ha mai conoiiànfl» 
-Iddio, fe non per offenderlo i 

Ma poi , o Eternità 9 che licgui una mar* 
-fe ciMì . fun^&a ^ quanto è alttara k medita* 
«ione di te a quello che non ha conofciu- 
to maggior felicità che di vivere., e che 
poa ha mai panfiico.a oonmrtirfit e ad. ab- 

ban« 
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So Riflessione. XXIIL sopjla 

abbaodoium il peocato*, le non quando mèi 
era più in iftato di peccare , e quando noa 
i più capace , di fpavento! 

O Eternità \ che la meditazione di te in» 
duce a dilperazione colui che vede già 1* In« 
ferno aperta per punire i fuoi mis&tti; che 
non ofit fperare nella mifericordia di Dio» 
e che fi ftimerebbe troppo felice, fé poteflfe 
aiBcurarii d* avere il defilino d'una beftia! 

O Eternità , quanto il meditarti è Ipa» 
ventevolc in quell' ulcimo momento a co- 
lui chr vorrebbe che non vi fofle Dìo , e 
che non rapendolo amare » «oo può &r di 
meno di non temerlo ! 

May. beata Eternità, quanto il meditarti 
è grato n colui che ha menata una viu in« 
noccnte , e che ha cominciato il Aio Pur- 
.gatorio anticipatamente in qucfia viui 

Al peccatore che fi è convertito » che 
ha fatu penitenza, e che fpera nella mife^ 
ficordia di Dio! 

A quello che fi è afiìiefiitao a morir 
gni giorno ; a lafciar il Mondo , avanti 
•che la neceffità di morire , e di lafciar tui* 
ce le colè di qua gib , gliene abbia impo» 
(la la legge ! 
. In fine ^ a quello che ha amato Iddio ^ 

e co- 
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€ comincia a guftarc anticipacamente h C2M 

parrà della bcaca felicità.' ; ' 

B.IFLESSIOICB XXIV. 

IhfAmma la quah Iddio ia faho rhomm a 

' lui , deve ringra^arlo ogni giorno , che le 
abbia aperto gli occhi per poter cono/cere la 
fua mifiria^ notare le rifoluT^ni che fi fon 
prefe nel tempo della fua cotiverfione , per 
veder defcritte le obbligis^ioni delle quali fa* 
ri giudicata uèl tremendo Giudizio di Dio • 

AH -, Signore , che non face mai mira* 
.coli , fe non per qualche fine , voi 
non -^mi avete reia la vita , . ali* tir eh' io: 
era mortt.pep il peccato, fé non perchè s* 
adempiano i difegni della vollra grazia nell' 
anima mia ; affinchè luui' verace converfio^ 
h» del' mio coore mi «fiiocta paflare da una 
fiaco di morte » e ( come parla il Real Pro- 
feta ) dal terrore dell' Inferno alle fante 
iKfoÙEÌoni nelle quali fi ripofeno. nel SU 
gnore tutti quelli che non hanno afpettato 
r ultimo momento a convertirfi , ed a porre 
h lor confidenza nelle voftre mifericordie# 
: Sì, Signore, io conofco^la voftra grazia 
nella voftra gtuftizia . iftefla , ed im conti* 

F nuo . 
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Slip (guMdD 4teUa voftra provvidenza ibprs 

r anima mia in tuui gli accidenti della 
mia vita. 

Ecca perchè xni avete afffitta, ecco per* 

chè voi mi avete turbata , e cambiati cosi 
fte^Q i miei defiderj', e tutti i miei fen* 
timenti, eh* io qoafi non rtconolco pih me . 

medefima . 

Ecco eh* io » dopo aver proteftato di 
fervii'vi , amarvi , e pih tofto mille volte 
morire che mal pJìi ricadere ne' mici de* 
viamenti , ferivo quefta carta di mio prò- 
priòi pugno , come un r^iftro ^lle voflre 
mifericordie , delle mie pih intime rifolu.» 
3Ìoni, e di tutte le vodre adorabili verità « 
* Affinchè ogni volu eh' io mt dimendcafi 
di me fteiHi , io pofla ritrovarmi in quello 
sbo2;zo che la voftra grazia mi fa forma* 
le, come un modello lii quello che dovrei 
cflere , acciocché Icmpre che fentirò efler 
vaciUai^e la mia fede , raffreddata la mia 
Ìjperanfta,«qttafi morta la mia carità, e che 
non fentirò piti nel mio cuore fe non la 
soiferia della mia natura , io richiami neli* 
anima' mia ^ col rileggere in quefto foglia 
la rimembranza , e i tèntimenti della vo* 
fica bontà» c dclk voftce grazie» 

Affino 
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r • Affittchè quando il fitlib fplendore di 
/quedo Mondo mi ponefTe in quelle vane 
fperan^e che canee volte mi hanno ingan# 
nata > io pofla, difinganiiarmi » pefandob al 
pelo del loro giufto valore , cioè ^ a dire , 
confiderarle come le confiderò al pcefirnte ^ 
e come le confidererò . certamente hdV am 
della mìa morte. 

: Affinchè » fe mai poteffi dimenticarmi del» 
Io fpettacolo della mìa agonia , e della vò# 
(Ira giudi^&ia , quando , come una povera 
delinquente fopra il patibolo^ foffi^impaxieni» 
te di veder ben pretto terminare tutti quelli 
apparecchi di morte, io mi pofla rlconofce» 
re, t leggjcndci con la memoria le fopraddec* 
te c^e nel mio, proprio letto , ove i'. Me» 
dici da una parte » e i Sacerdoti dalP altra 
parleranno così poco ficuramente, tanto ,fo* 
pra la mia- vita , qùanto fopra* Ptanima 
mia , e ove , quali una povera bedia , non 
j^trò piii cofa alcuna, per ia mia falute. : 

Si , Signore ^ Icrivo di mia propria itm 
no quello compendio delle voAre mifericor- 
die , e della verità de! voftrì. giudixj Ibpai 
tutti li peccatori , per poter leggere eigpdt 
giorno il decreto della mia etisrna dannai 
zìoùt fo>'mi abuitrè- lancor fiiki delle, vo- 

.i) I Fa fire 
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Are bontà' , e , per ccntrarìo , h certezza 
4ella mia falute , e dell' eterno godimento 
di voi medefimo » fe vi farò fedele • 
: O Dio della mia iàlute , che avete in 
Voftro potere V anima mia , e la mia B. 
ternità; voi che mi avete cavata dalla poi* 
▼ere diel ièpolcro ; die mi coromite di mì^ 
fericordie ; e che riempite V anima mia di 
tanti fanti defiderj , per rinovarla come la 
gioventù dell' Aquila ; voi che ci promet* 
tete che il voftio fdegno non farà eterno 
verlb quelli che vi temono ; che voi non 
li punirete fecondo il merito de* lor9 pec* 
cati ^ ma che quanto V Oriente è lontano 
dall' Occidente , tanto avete ^lontanato da 
▼òi le loro offeiè ; e che , ficcome il pa- 
dre ha compaffione del fiio proprio fìgliuo* 
lo 9 COSÌ voi avete pietà di noi) poiché co- 
noicete le noftre debolezze , e fipete che 
non damo altro che polvere , e che i no- 
ftri migliori fentimenti non fiMio le non di 
pftt&jgio neir anima noftra. 

Voi , mio Dio , che dalP enormità de*- 
noftri ecceffi cavate il foggetto delle voftre 
mifiEricordie.» e che fob potete convertirci » * 
convertite il mio cuòre. 

^Perchè Tj^anima mia è ómiliau, e 1- af- 

: fiizio* 
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fliuone d' avervi offefo, 'ini riempie di ti* 
more , e di dolore • 

Perchè V anima mia ha ripolla tutta la 
fua confidenza in voi; e in quefta vita al« 
tro non (à che languire , aipirando alia vo* 
(Ira amabil prefenza. 

Ma piii di tutto quefto , mio Dio , elàii» 
dite le mie umili preghiere , perchè io vi 
ho eletto per V uaico Oggetto dell' anima 
mia ; e perciò £ite che la voftra mifericor* 
dia trapaffi tutte le altre opere voftre. 

In fine , Signore , abbiate pietà di me ^ 
perchè io fono povera , e miferabile , e voi 
fiete infinitamente ricco , e mifericordiofo • 

IL FINE. 
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; AVVERTI III ÉNTJ. • 

U E s T I non fono Difcorfi la md Uttwm 
ra rkbieda molta applicazione y e molto 
nmpù-; firn fonaci. Ponfiovr^ irevi\ e focili ^ 
the fen^a fatica fi penetmno ^ e eie in bfo* 
vijfimo tempo pojfono leggerfi ».J2!*^Jii non fo* 
m Ptf^ievi frofriameme morali ^ do nm» àk^ 
iiano altra mira eie il debito delPOnefii tut» 
turale , come quelli Epateto y e ili Seneca .* 
fino Penfieri Criftiani oém homo per oggOta 
le pià importanti Feriti Mia* Fède,, e. h fik. 
fublimi Maffime dei Vangelo • ^ 

S^fli Penfieri fanm mn fida per U Amné^ 
eh 'vivono ritirate j e eie tanno- grandi ufo , 
e pratica delP Orazione, y ma. anche, per qnelU^ 
aie fona pnnterfe negli affari, ntendam y^ » * eia 
fina pòco awexv^ aUe cefi di JHa^ « Pereiè 
finalmente le perfone pià attaccate alla Terra 
fona capMii di alenar qualche mita^ gli occhi 
al. dola ; qualunqtse occupatone , e Oniarasf^ 
j^o abbiano y hanno fempre tempo difoccupato 
per una iettaaa d^ m memento ^ e fi gli af* 
fari non permeatene loro di far ^ meditaziom re^ 
gelate y , fi può almeno prendere per tutto il 
giorno m^buon penfiere , friukt d^ applicarfi 
alle faeeande \ Il d^figm di .quefie Ithiecitte » 

do 
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Ji fuggerir Penfteri per tutti li Giorni del 
Me/c • Fer ben fervirfi di quefii Feti/ieri ^ 
mt9 it M$et§dù 9jk fi éomrà ^fferoan. 

La mattina , dopo che averete adorato Dio ^ 
foftovì aUs fué prcfenp^ ^ ^gg^^^ ^ Fa^fieri 
di qml GMiMOt , «v JM Uggiteli adagio ^ 
meglio capirli . Se vi farà tempo , fermatevi 
mei primo articolo ^ prima di poffare al fecom 
da . Nm nn conUniate di eapim la Vmtà ^ # 
Majfima che letta avrete : penetratela , gufia^ , 
tela y ed applicatevici ^. cosi fate a eiafcJkdim 
ameek » Sa fiata troppo aeettpata ^ emttentatevi 
d" una femplice lettura . Li Pe^fiers Crijiiani 
fa$tnù nelle Anime qttella che fa il figillo fo» 
fra la oom fer foca «&* effi amrim fit 
firi fpiriti , non mancano mai di farvi qualche 
iaefre£ione » Se non potete leggere quefii Pea^ 
fieri la mattma ^ mè- fra it gwcm y leggeteli 
la fera prima di porvi a letto » - 

Il filata eie avete da eavare dalla co^fi'* 
derae^eae dt veeeti eoA ddaeay tatpertaatt ^ 's 
feeUi , procurate di tenerlo iene- fcolpità nel 
emroyferchè egli come un ^rattayo pure m» 
ea mf aaàia di teoae qtteUa att au/m aetfidaraaa^ 
. Parete il Colloquio , leggendo le parole ^pA 
^t^ff^» taa vivamente animandole co gli ajjptt* 
Mi del fiipii^^ttMw9t» $iafmm aa fredm 

A» 
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de ^ e dì poco voftro profitto . Queflo farà , fe 
tavwoando la fede della frefeiK(a di Dio , t/ 
immaginerete di parlare cen effe lui , ' cbe èe* • 
ni^ttamente v* afcolta . 

La Virtk cbe dopo il Colloquio tefta acceih 
wata j deweète ejfere da voi praticata m quel 
giorno y ed a tal fine dimanderete lume a Dio per - 
cemfcerla^ e fervore di fpirito per efercitarla. 

DelF Orazione Jaeulatoria qui mtata petrm 
fra il giorno valervi per follevare il voftro 
cuore con Dia ^ e riaccenderla nei fua fama 
amare • Quanto piìt fpejfo la ripetmte , tanta 
maggior farà il voftro acquifto fpirituale . 

La Sentens^ che fi pone al fitne^ ella è ce^» 
me un compendio de^Penfieri del giorno^ e di 
gran for^ , e virtìt per eccitare , foftenere , e 
nutrire P Anima. Ruminatela diligentemente^ 0 
froderete molti tuoni ej/etti nel ttofiro cuore. 

Dopo finito il Mefe , tornate a rilegger da 
aapOy giorno per giamo ^ i moderni Fenfieri , 
per impojfejfarvene petfèttamente ^ e poff ritrar^i^ 
ne il frutto neceffario . Vi farà fempre che 
fcuopyire di nuovo uflle Verità del Vangelo ^ 
ohe- fono mimerò pre^iofe y in cui fi pu^ fem» 
pre utilmente fcavare elle fono anche femen* 
^ 9 che non fruttificano ni cuori ^'jfr noti yà 
ffttam profonda^'.wadmm 

IN. 
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P E N S IERI 

CRISTIANI 

P S » T.U T T I. 

LI GIORNI DEL MESE. 
Primo Preludio. 




U E s T I preludj iàranno 

comuni a tutte le voftre 
meditazioni • Perciò avan- 
ti di porvi a meditare le 

Maffime Criftiane in cia- 
fcun giorno notate , me&* 



tetevi alla preiènza del Signor Iddio , in* 
nanzi a cui vi trovate , e col quale dove- 
te alla dimeflica sì , ma con ogni riveren- 
za, parlare. Ravvivate in voi la fede del* 
la divina prefenza, e con profonda umiltà , 
per la voftra baflezza, eiponete al Signore 
le voftre 'miferie . 



% 

^4 Pensieri Cristiani 

« Secondo Preludio. 

Dimandate grazia a Dio di conofcere 
quelle verità così imporunti per T Anima 
voftra , di ftamparvele nel cuore , * e di 
poterle poi' sii' occafioai eieguire Se nop 
«vece* pratica -di meditare, dopo avervi fsLU 
to il ì^no della Croce , dicendo , Per Ji» 
gnum Crucis de inimicis nofiris libera nos ^ ^ 
Deus mflerj dice le parole ièguenti: 

V* adefy Dior me^ che cei$ wua^fede ere» 
do fiate qui prefente , e proftrato umilmetiSe a* 
vanti P infittita Maefti Voftra ^ vi fupplico m 
degnarne di rimirare la mia bajfez^a , e porge» 
sre benignamefite le orecchie alle mie preghiere. 

Datemi j'per v^ra ienti^ gra^ di potere 
Jem^a vane diflrazjoni eo^derare quefle veri» 
eà che ne avete ingegnato , e per piacere a 
am , * e firvirvi eon fervore di /pirite i e di 
JUtmparh profondamente net mia enere. 

PRIMO GIOIINO. 
DeUa Fedt. 

h Utto quello che It Fede inre* 
X gna , Ha fondato fbprt V autorità 
della parola di Dio • La. Saàu Qùeig ha 

ri^ 
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ykeviito dalla bocca di Gbsu' Cristo 

quello che a' Fedeli propofe per oggetto 
delia loro Fede . Non fi può errare , aven- 
dofi per guida la ftefia Verità , 

li. Che ferve la Fede al Crìftiano , fe 
non gli ferve per norma ^ o per eineada 
de' Tuoi coftmni? Quella è ima grande feioc^ 
chezza , il dubitare della verità d' una Dot* 
trina da Dio rivelata , fottoferitu dal £uif 
gue di tanti Martiri , confermata con tanti 
Miracoli , dagli {leiQ Demonj in tante oc* 
fìoni conteOata : ma ella .è {Mire una paxp 
zia pih grande , il creder per ver», qoifta 
Dottrina , e vivek come fe fi dubitaffe eh* 
dia foffe falfa. Crede come i Demonj ere» 
dono, chi non vive confiinne> a quello .che 
crede . 

* III. La Fede fàtk du»|ue iempee mai il 
juìncipio delle mie asioni, e la norma dei» 
la vita. Tutto ciò ch'ella ha condannato, 
io ancora lo cottdamiD afiblutan^nte , mal 
grkdo a tutte le ripugname della natura 
Opporrò nelle occalionì le Mafiìme del Vati- 
gelo alle mcmdane • Che dice il Mondo i 
Che bifegtn (ègiutarè le fue indiÉazioiit ; 
Che non bifogoa patire te. Che ripiglia 

<»£a u' .Cri'STQ } TuMta i'oppoàto • 

Chi 
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Chi di loro ha ragione , Gesù' Cristo t 
o il Mondo? 

Fnni» di quefte emifiderén^am • 

Un affettuofo ringraziamento a Dio d'cf- 
fisre ftato polio nelle vera Chiefa • Avver* 
dee però che la Fede fenza - V opere nom 
bafta per falvarvi . Poi reciterete adagio il 
Credo , come fe facefte una folenne Profel^ 
(ione della Fede. 

Collo Q^uio. 

Dolciffimo Redentore dell' Anima mia y 
che per voftra infinita bontà mi chiamafte 
a queda Santa Fede , nella quale fola ci 
potiamo iàlvare, mentre potevate farmi na* 
Icere in paefi idolatri con pericolo della 
mia eterna falute, vi rendo umiliffime gra« 
zie per così fegnalato beneficio ^ c tutto 
me fteflb in perfetto olocanfto a voi con*. 
' filerò . Protetto di credere tutto quello che 
voi ci avete infegnato , e tutto quello che 
la Chiefii ^ Toftra fpolà , ne ' infègna » Coà 
poteffi io per quefte celefti verità fpargere 
il mio iangue ; come volentieri lo £irei » 
sk per profefiare k Santa Fede , come per 
convertire tutti quelli che fono fuori di 
eflfa • Degnatevi d* accrefcere in nae quefia 
Fede» nella tguik &ùo nato» e neUa qwde 

vo* 
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voglio fin air ultimo i^iiico vivere ^ e mo* 

rire . , • 

Virtù da efercitare • . . 
. Una viva Fede. i .< • . 

Orazione jaculatoria • > 
. Credo , Domine ; adjwva incredulttatem meam i 
Credo , mio Dk> , ' .quello che' ci avete 
rivelato^ ajutate la mia debolezza. 
Sentenza.* 
Quid pndefi bmnim^ fi qms^ Ca$bokce cri* 
dot y & gentiliter vivat? Petrus Damianus . 

Che ferve il dimoftrar in apparenza d* 
effer Cattolico, c poi viver da Gentilei 

G I O R N O I I. . 

Del fine delP Uomo . . 

L T D D I o folo è noftro ultimo fiue • 
. X Non ha potuto crearci per aftro , 
che per fe fteflb ; e farebbe tradir le fte& 
io, dire il contrario. , / - 
. n noftro cuore ci dice che noi non iia« 
mo* fatti, che per Iddio: noi non potiamo 
contraddire a i veri inf^namenti della na« 
tura, lènza tradire noi fteffi« ' -, 
II. E* lì dovére , che ogn' uno poffieda 
quello che gli appartiene • Siamo dunque 

G di 
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dii DÌD.v fMbk m Dio appftiMnÌMno • Sf 

noi non ci fottomettiamo a lui di buon 
cuore, come. ci vmmi fijgliiuoiiy gli faremo 
ad ogni modo, mai grado mAm^ foggetti, 
come tanti fchìwi : fa di meflieri che noi 
viviamo o lotto iL JuAcc goverao della fua 
Wfltà , o . locai il rigido imperio della Tua 
giuftizia . A ^ual partito v' appiglierete voi ì 
UL Ciafcuaa .cofa dee indriuarli al Tuo 
fiM , e o^aie lècondo ia foa aatuim • Se 
il Sole , che è fttto ovato per illuminare , 
ràcuiaSe di comunica» il liao lame a gli 
uomiaa « egli farebbe auoe fe passo boo 
fefle ; o piii tofto farebbe un moftro nel 
Mondo • Cosi non c* è oolk piii inutile ^ 
aè piii moftniofa di an cuore che, eflendo 
fiato dtto per Iddio , non ferve a Dio • 
Ardil<^o io dunjue di portarmi , cernie ia 
foiB creato fot Dìo? Li mici penikri» 
e k eaie adoni ttm elleao cutte iodria* 
zate a lui ? Ah , che fo iKilte co£e che 
polo dire ^ jioa eftm venuarate par Dio« 
GShf tacciamo noi fopra la terra , iè nM 
Offeriamo omhrmc ricerca V unico affacc 
per il quale ci fiainoi 

Fmm idi qncfie conlSJm^md . 

JkiMmkm fimu d* uaks^fv» cercai^ 

Dio, 



Dio , e di non volere altro cht quello gli 
piace , e che vuole ^ e queflo non iblo fpe« 
tiil«(tivaaiéttM ^ na con k {«racic* dtU* 
zipni quotidiane» 

COLLOQ.UIO. 

Se unico Amante dell* Anim* mia» 
avete voluto eflere T ultimo mio fine, pefb 
chè ardirò io di cercar altro che voi , di 
ripo&rftii in- altri che in voi ? Ogni Ccea« 
tura benché priva di ragione , fuori dal 
fuo cenerò patifce violenza » Io folo lungi 
da voi, mio véro centro, godeiò, e mi ri« 
puterò contento ? E pure egli è certiffimo 
che non folo fono fiato lontano dal mio 
tmioo fine , ma ho avmo ardire di ab|M>r* 
riflo , di rendermi voiontariamenie inabile 
a vederlo , a goderlo , privo per femprc 
del- varo , ad infinito bcM ! Ah ftolidezxa > 
ah cacità mia! La dettilo, amaUliffimo Si^ 
gnore , e propongo fermamente di non vo» 
ler mai ndle mìe operazioni cercar altro 
Ai voi \ di dar guflo a voi , a non alle ciao* 
-^ure viliffime della terra , finché arrivi a ripòi^ 
Icurmi atemamente in voi 9 folpirato mio fine. 

Retta intenzione nelle vollra azioni , le 
• ^uatt fpaflb lArìfiie a Dio, 

G 2 Ora» 



100 Pensieri Cri^tian^ 
Orazione jaculatori a • j . 

Dùminus meus , & Deus meus • 

. JAo : mio ) ed amor mio , vi amo ^ e vi 
amìerò. 

Sentenza. 

Totum te exigà , qui totum te feci^ • S. 
Augiiftinus. 

Colui che vi ha fatto tutto quello che 
voi Cete , richiede anco da. voi che lìace 
tutto fuo. 

: GIOjlNOIII. 

Della Morte . 

h T T A bene il Criftiano qccalioni di 
• MTÌl temere la morte , quando non vi- 

ve interamente da vero Criftiano . Qua! 
conto renderà dopo una vita mondana , e 
lènfiiale ì Qual difpiacere , aver perdute tut- 
te le occaiioni di falvarfi ? Morire inimico 
di Dio ; o che trilla morte O funefto 
momento nel quale finifcono i piaceri del 
Tempo, e cominciano le pene dell' Eternità! 
. II. .Che: coià vorrei aver fatto alP ora 
della morte ? Facciamo adeflb quello che 
vorremmo aver fatto in quel punto : non 
abbiamo un momento 4i tempo da perde* 



PER IL III. Giorno, lot 

re: ciafcun momento pi^ò efler T ultimo di 
jKiftra. vìca : quanto pili avrem vivuto ^ 
tanto piti ci iiamo avvicinati al iépolcro ; 
La noftra morte è tanto più vicina , quan« 
to piii lungo tempo è ftata diiFerita • 

Ili. Che gindicio , o ftima farò io de^ 
beni terreni , quando larò coftretto d' abw 
bandonargli? Configlìatevi ora con la Mor-* 
te: ella è fedele ^ ella giammai non ingan« 
nò veruno . E che avverrà di quefto de- 
naro , de' piaceri degli onori ? Che giudi^ 
ciò ne 'darà la Morte ì Mentre viviamo , 
r apparenze c' ingannano : al punto della 
morte veggonfi le cofe , come ibno . Meo* 
tre l'uomo vive, fa ilima del Mondo ^ e^ 
morendo , lo difprezza ; a qual dunque dob- 
biamo noi predar fede ? ali' uomo che vi^ 
ve, o a quei che muore? Ah, che il Mbn« 
do ci parerà pur picciolo al lume della can- 
dela che ci fi prefenterà al letto nel mo« 
rire ! ma ohimè , che non averemo piìi 
tempo di difingannarci ! 

Pruno ài quejìe co^fid^azjom ^ 

Vivete oggi , come iè non dovette ve» 
dere il giorno di dimani , e fate ogni o-* 
pera , come le quella dovefle efler V ultima 
di voftra viu» Che co& "Vi imiiblérà iièll* 
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ora della Morte ? Che cofa vi affligerà in 
qiiell' ulcimo punto ^ Aàdb che potcce « »• 

Colloquio. 
Noa mi fpaventa ^ o caro » ed amato 
Hcdeatove ^ fimiplioeineme dover ìicobttfe 
il comune tributo alla Morte; mentre voi, 
ch^ eravate il Padroat dell' Univerfo , lo 
volefte fui darò tronco della Crocae pagare-. 
Mi atterrifce bensì V aver menato una vi« 
ta piena di vizj , lontana moke volte da 
voi t contraria alla voftra Santa Legge • 
Mi fpaventa il fapere che quedo paflb è 
un iblo f che & lo £iccio male , fba per* 
4nco in derno; che una fot volu fi muo* 
re • Che altro adunque poflfo io fare , fe non 
pcoftrato innanzi alle voftre Santiffime Pia* 
umilmente fupplicarvi a darmi grama 
di vivere Criftianamente , per morire fan- 
taipente • £ quando anche i miei peccati 
Amtaibo ogni caft^ » nelle voftic ama* 
biliffime Piaghe però , unico mio Bene , vo^ 
glio vivere, e morire; cosà» nmrendo, {pe- 
rniò di tttatt (tmftc con voi« . 

Virtb Jd fftrchan • 

Mottificizione imsraa t ed eflmna t P^ 

. j ^ > Ora* 



Orazione lACuiATORtii» 
Defidefft^ ài morire ^tvt et tol mo 

Qbt^fimn^ wn^Umm mm TcrudluMius'*. 

Non ha un Criftiaao ficurcftia vertia# 
di vivtrq il |^c»o feguwrc^ 

QIORNO i V. 

Z^ef Qitédi^a Finale • 

I. M I o fovrano Giudice ! Btfiogsut 

\^ dua^M ^ ia conapariCea un gior* 
M Manu at^ voftra Tn^iunle » fwr elèe 
giudicate fecondo il bjene , o il male eh© 
avrò ùktto in qttfftì; viu&i Igi creda qucftai 
Iteriti tanta fcww m aaft a » «one ir fisfe già» 
fiiomta la tromba per ifvegtiare tutti li morti 

IL Ove rifpoadcrQOia noi. alia viAa dà 
tanca umIì pe^fifrì ^ di Mtt mmbì . m ^ 
di tante grazie difprezzate ? O giorno ter^ 
ribile I giormok delio fd^Qo^ e dtl furor del 
SSignòfe » cl^ ps$mt (cmpòA >c fimr.a* piii 
aaftofti j^nfieri d^^ cuore l orna concerà ^ 
iÌE^ a"^ min^uti nomeati^ iniA a^ aùaiÀ 
m bSsfm V t lÀUM c. fMtUttfue nenOM 

G 4 ini& 
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miffima cora:.trarci9rerà! Se ì Giufti appena 
faranno limati giufti, che farà de' Peccatori ? 

• IIL Qiial lèfìtenza fNiò afpettare un Pec- 
catore impenitente da un Dìo ineferabile ? 
O fentenza fpaventevole ! situiate , makdet* 
ti , «r. & dove- andmniio ^lino , Signore , 
quefti maledetti, acquali voi' date la voftra 
maledizione P Ed in qual luogo del Mondo 
volete voi che fi ritirino , e fi allonunino 
da voi? dove può edere una sì fiinefta di* 
mora ? Eflere sbandito dalla prefenza di 
Dio; eflfere maledetto da Dio; che parte » 
che eredità! 

Frutto di quefie confi dera^joni , 
Figuratevi ritrovarvi al Tribunale di 
Gb8u' Cristo. Ùi che averece voi 
maggior vergogna ? qual cofa vi rallegrerà 
in quel punto ? Penfiitevi bene ; e ricorda- 
tevi che li voftri peccati pih nafcofti , diver* 
ranno pubblici nel Giorno del Giudiclo , 
fe non iàranno cancellati col meszo della 
penitenza^ 

C O L L O Q, U I O. 

• Se rimiro ^ le mie colpe , e la vita sì 
indiamente «rpefii fin' a queft* ora , o amsibi* 

liffimo Gesù' , non poflb fe non afpetta* 
se la finale fraynza > di . condannagione . • 

i ^ Ma 9 
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IL IV. GlORN^O. tOf 

Ma, dall'altra parte, ie* mi volsó alle vo« 
fkre Saatiffime Piaghe, ini lènto lir aniisftò ^ 
che il mio cafo no» i-difperato , che ir* è 
ancora luogo al perdono* A quede dunque 
Uftiilmente rioorrò * in '«qiieflie prezioiè ca^ 
verne mi voglio nafcondere , mentre voi 
fdegnato condannerete il Mondo • Sì sì , 
iiìio dolce Gbsu\ ho- peccato contea di 
voi , ho- provocato, il voftvo giuftiflhno* i<le* 
gno , inerito di (èntire i Andata , maledetti , nel 
fitoc0 eterno ^ ma il vo(lrò pre^ioiiffimo San*»' 
gue grida per me , chiama pendono pef - ine • 
Per quefto m' avete da perdonare , mio 
Dio :• quefto offerifco a Voi con ua * cuore 
cmitrico , ed umiliato , fpefando nella Vo- 
ftra infinita pietà di lentire: Venite^ benedet* 
ti da} mio Padrt , pojpkkte la gkria a 'Uh 

ftepoMPav- ' •» • ' ^ \ ' ' • - 

^ ' • Vinti da esercitate . ' ' ' 
Penitenza di tant^ colpe eommefle . 

J^um 'veneri s judicare ^ noli me condemnare » 
' Quando verrete a giudicare, non voglia» 
te ) Dio mio , condannarmi » ^ 

- Sentenza. ' ^ 

* Vie etiam latkiaùilt vh^ bominum , fi , remom 

U m^mcmlia *^ ^ifnttia^ 4am J &' Auguftiai 
- - Infc» 



Infelice la vita anche più regolata^ e piii 
oo«ft» dcir uomo» fe voi la tUasuMit 
^ mUiriconli^ » a mia Olol 

GIORNO V. 

Del Paradifo. 

L A^i^AOi so i o gran paiola! cki dt^* 
* X Cft Patadilb » dice «UoQtaiinwico 
tutti li mali » cumulo di tutti li beni , 1* uU 
tinaia sforzo della magnificenaa di Dio % ìi 
jfMs» dfl Sangjut di Qb9u^ Giti sto 9 
U compimento di tuitt H dcfider jr del cuort 
limano» e qualche «ofil ^ncKe di piii» 
. 11% U vedevo chianmMie IMio ^. e uJt 
qoak è iMUd fua gloria ^ amare Iddio feo* 
%a mifui« ^ poCedeie Iddio fenza tiinore di 
giammai perderlo ; eflière felice cklW fcUci^ 
xk di Dio ft^Co i ecco T oggetto delle mie 
fperaA^t^» Ah ^ che rei^nc^ pochi giorni d" 
cfilio» Q 4i pallymaggio» « difo» frrj^ e<er'» 
famcAia eoa queUo cW ama il mio cuore I 
iU^ <?hi| ixQpof^ dove %ui^ gv^ ci ero-» 
viaìm» at pcefente i fwrchi «oa Ql&uS 
e con Maria per t^tta T eternità » Po* 
it^ io dunque gi\ii|amca(e bwnfartui 



fMt Ili Giorno.' io; 

fiticv ? :I Martiri hanno rifcatato il Cielo 
a prezzo del -loro fangue , e lo crederono 
acquiftato per anUa « Ah felice Ectrniià I (k 

gli uomini fapeflero quanto tu vagli 2 

Hifvegliate Jn voi ii* (prra drà4erìo di 
Veder Iddio ^ e mirate la Terra con difprezir 
xo, alla vifta del Cielo • In Pui|[a(0rÌ9 fi 
patifce pena partìcelara di ic^i non ha a* 
vato qucft* affetto di Veder Dio » Se voi 
liete ripieno di penfieri del P^$Klir0 9 nuli? 
alerò amourame» id * 91(11* aliro tamarete m 
^aefto Mondo * . / ♦ . 

GoLLOQ.uia. 

E quando ftrà aati » o Dio 4tU* AiMaMi 

mia , folo , e fofpirato teforo di quefto cuov • 
re » che io ma ne venga a V0Ì » a veder<« 
vi i e godervi o làécia iì^ata^ O MlfQF» 
infinita j o bontà incomprenfibile » quando 
mai vi contemplerò ? C3U IRAÌ d^rà % im 
penne di colomba innocente » e volerò , e 
mi ripofèrò in voi ì Ah che quello mio 
fpirito , come cervo lltibondo > defidera di 
bere alla vem Ibìate de* viventi nel Cielo! 
Venite*, o éiìo Signore , e ricevete m f a<s 
qyeft' Anima > che aiieaft^ , sKH^ìocch' tlht 
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^ua giù in quefta miferabii Terra , ma fe 
àveffi ^quailto mai' hanno^ avuto' tutti gli 
uomini infième , b di picclvetziK , G di pia- 
ceri , o di onori, tutto volentieri lalcerei , 
e diljprezzerei V p<sr arrivare al pofTedimen** 
tó di Voi i che' fiete un bène infinito , e 
che per votlra mera bontà yi comunicate 
a* voftri fervi nel Cielo . 

f^rtk da efemtan . 
' Là Umiltà i perchè qucfta ci farà gran- 
di nel Cielo. ' 

Ok AZIONE JACtTLATORIA « 

Satiabor , cum apparuerit gloria tua • 

Il mio cuore non farà mai pienamente 
foddisfatto, che quando io vederò voi. Dio 
mio , nella voftra gloria . . . 
-Sentenza. 

Silèbof tetm^ merces Ì9ivh9t é S»Bernardti$; 

Se i travagli c' impaurifcono , la ricom^ 

penili dee animarci. ^ * < 

. i ^ • «. . . ■ • •..*.» I . , .. 

• 'GIORNO VI. : ì 

I 

* f * 

.* . ■ ' " ' ' *' ' ' * I *".'^ 3 » 

\\ ' Deir Inferno. \, / , . 

I. £^ H E orrori , e fpa venti iLveremmo 
' Vi^ noi , fe poteflimo udire le grida 
fptvtiketoU^de*4laIm r Eglìito fofpirtfiid » 
\ gemo* 

I 
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gemono 9 urlano come beftie feroci in meZf 

zo delle fiamme : accufano de' loro pect^ 
caci ^ .gli piangono , li deteftano ; ma trpp^ 
po tardi : .le Joro lagrime non fervono che 
a rendere più ardente il fuoco che li bru< 
eia fenza confumarli • Peoicenza de' danna-» 
ti 9 quanto -fei tu rìgorolà ; ma quanto, fei 
vana i ' 

IT. Il non vedere giammai Iddio y . il 
bruciare in un fuoco di cui, il noftco non 
è che ombra : tollerare ogni forte di male 
nel . m^deiimo . tempa^» (ènza confolazione « 
fenza, mai celTare; avere ^di. continuo avanti 
gli occhi i demonj , Tempre la rabbia , e la 
difperazione nel cuore ; qual vita ! 

III. Arrabbiano quefti infelici d' aver 
vute tante occafioni di falvarfi , d' averle 
difprezzate . La memoria de' paifati piaceri 
è uno .de' piii fenfihili tormenti \ ma. iuen<> 
te tanto gli afflige , quanto il non, poter- 
li dimenticare .d' aver perduto, per fempt:e 
Iddio, per mera colpa, e negligenza loro» 

Frutto di .qtiefle conjtdera^oni . 
Scendete con lo fpirito neir Inferno. Di- 
mandate un poco a' dannati y chi li ha fàt- 
ti cadere nell' abiflb . Quanti fono colà giìi 
per minori peccati di quelli che voi avet<^ 

com* 
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ccMnoeff ! quanti «rderaiiM in ettm 

un folo peccato mortale l Interrogateli , ia 
che fiato fi rìiroviDO \ ed imparate da cffi 
r teflMf Dio , e id iMrridire al ptricolo 

nel ^uale voi fiete» 

• Alla confideraaioiie viira de* miei grairi 

peccati 9 co* quali tance voice ho ofFelo la 
DiviÉa Maaftà Voftra , poflb bene con ra« 
giooe ripcaera ^ che V Inferno è la ftama 
da me nieritata . Guai a me fe avelie vo« 
luto tt&r meco della voftra Giuftizia , quaii* 
4o peccai! Ah che « ipieft-ora farei in com* 
pagnia de'demonj condannato alle pene fpa* 
vcntevoli dell' loferno i Se dunque ancor 
fonò in vita : fe godo tanti mezsi per far 
penitenza , tutta è voftra mera bontà , ed 
Infinica mifericopdia ^ che vi degnate d* u^ 
fiifc eoa chi non lo aaeritò • Vi fuppiico 
fcensk umilmente a concedermi vero fpirito 
lU penitente per ifibhivare k pene deU' In* 
btno , e per Mdìs&vt in qoefto Mondo ak 
la voftra Divina GiuRizia • Datemi ora gra* 
xia di patire con pet&cta raflegnazione quan* 
ti travagli ^ e quante tnirmiità rh degneieee 
mandarmi ^ purché iieU' altra vita mi per* 
doniate*- 



Di^ltized byGoogle^ 
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VihA dm tfmhaft* 



* - Coatrizìoae de^ peccaci commefli» 

JAGULATORIA^ 

£Dv wrv) Air jmm^ Ha wmmqkam jpwMir^ IH 



Quà^ mio Dio , cormenutemi icnca liC» 
parmio ^ pixdiè aeli' altro Mtedo ai ^per* 

domate • ^ 

S E M T |k II .Z A« 

Jbtdw g$himikt ^ffiibfviifi d^Uf^jMf Jmmhm » 

S. Ifidoros Pelufiota . 

U fuoco infernale gflinpiift il filoso liei» 
la ispncttpi&enza • 

GIORNOVIL 
23^ir £^eniii^ iklk fette delP Infsrtfg^ 
L T ^ Ika di Dio può dia andar pati 



finiicoao? Eflère infelice per touo il tempci» 
<àe Dìo i^rè Oio ; cbe ta&liciicà sfitti ani 
^liielhi! Non kaftava che le pene de*dannad 
feflero «ftreme , fe non fiderò anche eterne^ 
Una pimittm d* ago è m «alt leggiero j 
contuttociò ) (è quello è perpetuo , diviene 
inlòpponaiiik^ die ùeA dunque di quelle? 



in mtermm parcas^ S. AuguiHnus» 




IL E- 



112 FENSIZai.CaiSTIANl 

II. Eternità l quando un dannato avri^ 

fparfe tante lagrime quante ne bifognefeb- 
ber a far tutti li fiumi y e riempire tutti 
li mari del Mondo j ver&ndòne una fola 
per fecole , non avrà avanzato niente piU 
dopo tanti milioni d' anni 9 come le aU(>« 
ra cominciai^ a patire 4 Bifogna rkomiiK 
dare tutto da capo, come fe fin' allora nul- 
la aveife foiFerto; e quando avrà altrettante 
volte ricominciato y quanti grani <l' irem 
fono sii la fponda del mare, di atomi.nelP' 
aria ». e di foglie nelle forefte » tuuo ciò fa* 
rà contato un bel nulla. 

III. I dannati non hanno da cfTere tor* 
menuti folamente per tutta llEternità^ ma 
ogni momento foffrono . tutta T Eternità • 
L' Eternità è loro fempre prefcnte ; V Eterni» 
tà entra in tutte le loro pene : eglino )ian^ 
no lèmpre avanti gli occhi r,£termtà^ con- 
fiderando ogni momento , che quelle pene 
giammai non finiranno,. O crudel. pendere j 
o deplorabile ftato I abbruciare per una- & 
ternità! piangere per una Eternità^ arrabbia- 
re per tutta . V Eternità l ah fe noi T ap- 
prendeffittio, come V appcendono i dannati! 

Frutto eh qitefie confi dtrazwm . 
Ravvivate .iede. dell' Eternità delle 

pene 
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pene deir Inferno, e tra voi fteflb rifolvetc 
di non arrirchiare {>er ^im niomentaiico , e 
leggieriffimo diletto -di Curvi rio di.ttcw 
menti eterni ; e per un folo peccato mor* 
tale 9 efière in. eterno, infelice* 

COLLOQ.UIO* 

< Vorrei pure , xcìio 'Dio , perfettamente 
intendere che cofa fia .1' Eternità delle pe«' 
ne dell' Inferno ; ma con Je -nue fole forze • 
m>n poflb . Credo bensì fermamente quella 
verità da voi Svelata ^ che la voftra»' IlUvi* 
na Giuftizia caftiga con eternt tonàenti' im 
folo peccato mortale • E pure non fìnifco d* 
emendarmi di tante onie colpe ; «mentre fo« 
no così vicino ad entrare nella, porta dell* 
Eternità: Deh, Anirtia mia, come potrai in 
eterno ilare feparata.dal tuo unico Bene rCoi 
ine potrai fopportai^r in eterna la irifta àstw 
bile de' demon j ? Come potrai tollerare nel 
£aoco tonoienti eterni? Ah, Dio del mio cuo- 
re I Deh non pérnietetate inìsù à lagmneièolo 
difgrazia a chi è ftato redento col voftro 
preaùofa Sangue !. . Stampate adefib nei mio 
cuofévU; memoria dell'* Eosmità , itecibocli^ 
col con^i^tterc un ({uakhe peccato io noi( 
provochi il voftro giul^i^mo fdegnò aocon^ 
dannarmi alle pene eteme dell' Inferno;: "\é 

• . H T/V. 
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^rtk da ifercitare * ' * ' 
Li fama Fasicasia « Chi ptai&e ia ^ue« 
Ai Momb, gcxk a»ll*aitro«» « 

Orazione jaculatoria . ' « 
Damine , ^ìmm^ .w vU jfitotn ? wdnr^ /wn' ì 

Che comandate, Signore , ch'« io faccia ? 

0 paci» I o. morire. . * 

1 Ptriijfe femel^ énmnum efl • Incert. An£l« 
.roGhiucqtK ima.fr^lu £i 4ÌaMato^ io ia» 
lèi per* éempre*. r.- j ' '^ Vi ; . 

.ii» .j-Mi -.e IO R N.<Oi V-I'ilé^: 

'jy^lla frefin^a di Dio. . i.,^ 

I«)1TDdio mi rimira .ora 9 come s'io 
.iiX JUi ibb jii.MxHido:; o ^ih tnfta k 
dentro tti ine^ tome un occhio infinitameft* 
te luminoib , cbe^ilù oflerva, a cui mil« 
fi tsdfi ^ Egli wm vfùòn con k. medefims 
irifta con la quale comprende le (leffb , e 
con una sk glande applicazio^ f collie f« 
^fSafico ili .craacmpiaffi per €0M6etbi> « 
fienetrarmi fino al profondo . Io credo , e 
adoso i.Ui^^ pieiiifttr €f^ operarne ^ dciicroi 

d» . ♦ I 

Il • .* . IL j;. 



• II* Egli è per me maggior vergogna ^ 
cke i Éùifi peccati comparìloui»- illa viAa 
di DÌ9f efae fé ftcAfero i%>ftt albi irìfta di 
tutta la Terra,. Vorrefte voi fare avanci «li 
un fervo * quello «he firn «lift prtfeaz» àA 
Ibè dè':Regi) Ghe acckoameff to ^ di temenr 
tanto gli ocelli del Moado , e $ì poco <juet« 
U di.Dioi 

IIL Tutte le tenebre /della «otte om Iìn 
no abbadanza felce per naiconderci allo (let 
lo Lumé : 'le mifaee-^{H^ cupd^ ^ rimo» 
tet e piti iblitarie fono ripieiitf della Ifacf» 
fià Divina: fa quanto «.vuoi , che quantun* 
que tu fi^a h compegnia, e vifta 4e gli 
UMDhii, TÌlbbnm Iddìo da per tutto* • 

Frutto di queJU confideraxjoni • 

' Dio ntàm^A' tèuiino del* vim More » Tcw 
trai Ime St^amiar^ gli «lÒMini \ mft noo gii 
DiO'«' Dunque hai da cercare di piacere in 
ogti ^Gofar e[ i Dio 9 che fimpre ci oflferVA. 

C o L t o*^ti t o*- ' 

Sarà poffibile , anima mia , che in mez* 
10 a tanca . lià:e ^tu voglia pur camminare 
nelle tenebre? Dio h in te « « tu fei in Dio^ 
tutta circondata dalla fua immenfità; e pure 
OKÌ poco xu' <peafi a Dio! L'oocbio àì^vini 
umàz^'f^ f^s fetnÌBiuo'atlle'.^^ptffc Im^^ 

4.^. 1 ^ ? co* 
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fome per/caftàgarù per le cattive; e pure> 
•tdilci dia fstfaoM del GìudictL: Siijprcaio 
il peccare ! Ah nò , amabiliiiiiiib Stgnére • 
Non vi voglio per Giudice , che mi xcm* 
éattoi*»' cpmQ io .marito 4 ma. come Pad» 
pietofe, fche^mi -aflblva • Voglia tafciar o«* 
gni peccato , p9*chè<: voi mi vedete , e af^ 
finché io poflfa nella patria de' Beati a £ic« 
eia iValaca .rinMrarvtiv ' * 

Virtù da efercitare • 
.. Cttftodia de* Sentipieaci cantò .interni » 

.? Orazione jaculatoria. • 
; Ocdi. mci femppr ad Dfmimm . 

A voi i Dio mio , fono rivolti gli occhi mier* 
Sentenza.. 
.. Si feccare vis » quém ubi "\fm H -videat 
Deus i & fac quod vis • S. Auguftiniia • 

Se voi volete peccare, cercate un luogo 
nel ffMLÌc noQ' iiat^. vifto. da . B^io-^vic poi 
fate quel che volete. T) 



G ì O K N O I X.. 
DfilU J^liden^ di fi ft^o 



l/.'^T On ha» Tuomo piii da» temenp che 
^ a ' l leua 
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lezza dee farlo - piìi tremare che tutte le 
potenze Infernali ; Bada ima parola , un 
feipiro^: éd *W •occhiata ptfr Tilicerio • V-coi 
cò Adamo ^ Salomone fì fcordò di ' Dio v 
San Pietro * rinegò Cristo. Che jdivcp» 
rà ddle Càndc , fe veaticellt abbattono 
i Cedri? ' • ^ 
. IL L' uomo è vinto il piìi delle volte 
fenza eflere aflalito'^ le noftre pafiioni j ed* 
i noftri fenlì cofpirano ad ogn* ora contro- 
di noi ^ ' il noftro proprio cuore è il noftro: 
piii pericoloib nemico • Quei che lo-* perfis*- 
guitavano, non hanno potuto abbatterlo, e 
poi. è. caduto dentro al deferto . Molti do« 
po aver vinto i Tiranni , e i demonj, So^ 
no radati vinti dalle loro cupidigie. Guar- 
datevi bene di non addomefticarvi giammai, 
con voi fteft>."^ " 

IIL I maggiori Santi fì fono inorriditi' 
al iblo penfare allo dato delle loro anime, 
avanti a Dio • Si fono uditi 'fofpirare gli 
Anacoreti, ed i Penitenti air ora della lo* 
ro morte , afpettando il formidabile decreti 
to della Divinar Giufti^ia , noA'^iàpendo 
quello che erano, nè quel che fi dovea far 
di loro* Si può in un nioaeqtff firn di un 
Santo un reprobo* .<... i 

\) H • - • Frut* 



pensieri CAX3TIANI 

i JmpAraiip a^^npn .vi fidar mai di voi ftef^ 
fb « Non- avete fflMgg^r aMÙco dell', anòr 
profdo^ .Nmi v* tfponefe i periccJti di 
dcjrc >. perchè ccmfneme caderete. . 
Q O h ìé Q <iv l 
Se tremano i Santi, per P orrori di do* 
ver comparire al voftro fevero Tribunale » 
o GiuftifBnio Signore, ehe fati mai di ne» 
che fin* ora non lio fimo altro che empia* 
mente offendervi ? E pure io fono sì te* 
«mio » che irdi&o. di efponernli alle qc« 
cafioiii di peceare , qiiafi fbffi in ficuro « 
nè pericolo .vi rimanefie di pcrdernìi ! . Ah 
IMo dfl .f&io cupre y non mi ^bbandoiiate-.i,. 
perchè rovinerò a terra ; fono: caduco per 
lo pafiato ; non vorrei perdermi neir av« 
venire . Porgetemi la voftra celtfte deAfa 
cm abbondanza di graiie , perchè in..que* 
fia ttoicamente confido . 

VirA d0 tfnckan ^. 

- ^ortetM nel moderare ogni fiegolata pa& 
fiotta^;. ■ • - 

OaASIpNB XAClTLAiTOlKt A • 

JfiAr 4htm$'Mbàf9m Dea èmmm €fi>.' 
Ad altro Ma voglio appoggiarmi che. ai 
mio Dio. 

* Sem* 
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« QumfM fu noli cgk fimumr ^ SL 

Benché voi fiate *tii' kiogo 'ficitro t 
¥i fidate coaumodò d' c&r fifcumi . 
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L ITbT palétta S k • perdita 
. Vii4 D^ol Gli uomtaì H iibauao infeli* 
ci , quando perdono i loro beni temporalà 
per una lice » per • lui ftlliomita y ^ per 
qualche akro accidente • Che paragona à 
dmiqua. qiieQo. con- la*pehlita ài uà ìkm 
infinito! Antlna infèlìoe clic pecAe il fii» 
Dìo per un peccato S ma anche piii in&ii» 
m quella , dia ftiiM. ub «icniB Ja paMlìc» 
4i Dieil - • < ' ■ •■ 

IL O peccato , quanto fei^Iconuine tra 
gli uomini t ma.qaaaiQ'. eui-fcS) mal cono* 
ftinto da gli uominU i6i«ftHmdo è ficHer* 
zando ci rende un^^ oggetto dell' eiècrazioM 
di Dio: cba gì^plao9 ti» ^pafttempo 'è »aa 
queftol lédio, ehaviiM è che' araaiieV ^odié 
Ibpra modò il poocatore ... Odiace un poco ^ 
quatta -è .volere nar pècb.ib àule .i r.oàmm 
1 * ' : H 4 a ffior* 



\isò Pensieri Cristi ani 

a morte , è. ▼oleiie U smorte : ma odiare 
lènza .fine , quedo è quello che non fi può 
^ comprendere • Chi temiamo noi*) fe non 
tcaiianior qoeRd' ipayeniei^le oìlio ^ ' Dio ì 
III. Lo fpettacolo del Calvario è fpet* 
tacolo veramente terribile ; e pure lo ftato 
d* un* anima, prita defla grazia è ancora 
piìi fpaventevole di quello d' un Dio mo« 
ribondo in Croce • Gesù* non è morto 
ésut per dxffmggens il peccato • Il pec^to 
gli fa concepire maggior orrore ideila ileflfa 
moree. ; . • X' . * 

Fmm di quefle confU^finjmi . 
i II maggior male del Mondo è il folo 
peccato ; Se avéfte tutte 'ie felicità in pec- 
cato , fletei il pih infelice- della Teiera • 
vete peccato e non fapete fe vi ila (lata 
perdonato • -Dunque fen^pfc avete a vivet' 
con un ianto timore , e fempce a piangete 
le voftre colpe. r 
* 10 . G Oi£ V I O* 

> fVnglio, ahimfinènfe confeflTare a* voftri 
piedi il .mio peccato , o Padre delle mife- 
ricordie . V ho offisib,.sà) i veciflbno! v* 
ho offe& fema*/ riguardo alla voftra infi« 
nita bontà , fen^a confiderare le obbliga* 
zioni »mic innumerabili verfo 4i.voi ! Ho 

./ ' fetto 
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fatto lega co' voftri nemici giurati ; ho di» 
prezzato i* Voftri doni per isfogare i miei 
capricci : tutto è vcrifiSmo ; v' ho barbara- 
mente tradito . Pui^ maggior è la voftra 
infinita bontà ^ che non tutte le mie piii 
orribili iòeUerat^se • Perdonatemi , amafttiCi 
fimo Padre , che di tutto cuore ve ne di- 
mando perdono : fé- non mi volete, in cafit 
voftra per figlio, ammettetemi almeno, per 
iervirvt, come vilifEmo fchiavo. 

VirA da efarckare • 
• Stotificazione , procurando di fixldisfiur 
a Dio al prefcnte. » *t 

Orazione jaculatoria • * 
: Amflms Java mt aè iniquità^ mea^ a 
peccato meo munda me. 

Lavatemi , Signore , fempre piii dalle mie 
iniquità, e mondatemi da* miei peccati. 
, • Sentenza. 
. Va anima audaci , qwt fperavit ^ fi a te 
nceffijfet y .fo aliqmd mdkis takàmsam t & 
Auguftinus» 

Infelice anima profontuofa , che in al« 
lontanandofi . da :voi , o mio Dio , fi peiw 
fuade di trovare- gualche cofa migliore di 
voi! •..•{:._•-• 

GIOR. 
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Wla cura della SaliUc* 

L T *AFFA]iit ideila propria Salute è Tu* 
' JLd nioo impomiite nB|f»aio deU*iioMi^ 
tutto il refto dee contarfi , e ftimarfi per 
nulla . V imprefe de* Princìpi ^ c gV .intri* 
chi doUt Gòni » le guerre » li trattati m 
quefti fono trattenimenti , e bagatelle da 
fanciulli. L* importante , ed unico affare è 

fcrvìf Dia, e di falvarii • Tutto U be» 
ne , e tutta la perfezione , e tutta la Mim 
cità deli* uomo in n^ìicào condAe. Dimollra 
ài ma oflcr niente ragionevole , o di non 
aver niente dell* uomo , chi difprezsa no 
Affare da cui dipendono te grandi coofe* 
guenae; k cut rinftiu è toA snoerta» e fai 
perdita irreparabile • Quale acciecamento » 
• qoal follia j di non peniar che a vivere , 
t di non penfiir à vivèr htnn ! . e di wsfm^ 
plicarfi tanto alla propria fortuna ; e d* ap<^ 
plicarfi ai poco alla faluce fitt^ l Che ferve 
ad un uomo il guadagnare linttn al Mon» 
do , e poi perder fé ftcffo . ^ 

II. Tutte, le creature non fono ftate crca^ 
te che per noftra ftlittet direnano inutili , 



quando non ci fervono a queftò fine. CoA 
date , che un uomo ceffi di travagliare per 
fidyarfi» i Cieli dovrcbber ferm^Hi f slSolii 
non dovrebbe più illuminare , la Terra non 
dovrebbe niente .più produrre per lui gli 
Angeli fbvrtbbeto abbandonarlo » o fik to* 
fto tutte le creature dovrebbero tornar con 
Vi Aci niente : egli è indegno della vita § 
quando egli non vi!re per Dio« 

III. Però la maggior parte degli nomi* 
ni a niente meno iì applicano che a falvar* 
fi: fi.ha cura di tutto ,.eiMcto the\deUa 
falute: fi vuol cavar frutto da tutto. Queflo 
danarp bitògna darlo ad intereffe : . quefte ter^ 
ve fi vogliono Acorifciiifec . Si pitnge ogni 
perdita ) eccetto quella che è irreparabile 4 
Si panilo sì grandi fpe£r per il corpo » 0 
niuna per V AnioM » Alla maniem che vi* 
viamo , pare che la nòdr* anima non fia 
niente a noi più cara di quello fia di uno 
de* noftri più mortali ne«ict » o <be ita 1* 
anima d' una befUa ; o più tofto pare che 
aoi non abbiado punto d' anima » o che noi 
non ne abbiamo che una per perderla • 

Frutto di quejlc c^nfidcraxjmi . 
Rifolttuone ferqia di fiilvarvi a quaififia 

cofto. Se pecdaAa fiiinco pofiedatt mX wm^ 

r:- . * . do> 
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do, e vi falvafté , farete ih eceriio felice ^ 
Non avete che un* anima loia fe^^uefta 
fi perde, il cacto è perduto. 

Colloquio. -^i 
£ non ti vergogni , anima mia , che co* 
A pocQ tu. penfi ali* eterna tua falutc? Ta 
fei immortale , e fempre devi durare o e* 
ternamente beata , o eternamente dannata i 
pure tu vivi come doveffi coi corpo peii« 
re . Il corpo che cu foftenci , finirà in un 
vile ièpolcro , mangifito da* vermi ^ e di te 
che farà ^ Tu' penfi ttf . parli 9 tu Gùidii 
per lo corpo , fervo infedele ; e per te nul«. 
la fai ì Ah Dio mio , ed amor mio , ajo* 
tate ' queft* anima- che defidera. eflfipvt tutta 
▼oftta • L' tvete creata per voi , pìgUatela 
pure , che deve elfere. pofleduta da voi , e. 
al prefettte ^ e ne' fecoli de* fecoli • 

Vkth da eftrckafe . / 
' Speranza viva di ialvarvi., 

OrAUÒNS JACULATORIA * 

Spero >di canure in eterno acl Cielo le 
Divine. Mifaioordie; i : . \ ' 

» _ 

S B»N T E N E A • 

• uhi falmis dammm ejl , illic u$ì^ jam 

fmm mtlm 8n Siichcrius^ . . :> 

Non 
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1 Putii IL XIL.C IO RNO> t!p^ 

' "Nòn vi è interefle di momento , fc non 
quello udella Salute: tutto ii perde ^ peióiciif 
dofi r anima* 

. j G ì O R N XI L 

pi non differir punto Ja propria Commjime ; 

L nr^Ropp.o differifco il darmi a Dio* 
X . pare - eh' io ; tek ìéssm. 4i fuggire dal- 
le fuc mani ; farebbe sì gran male , fe io 
fedi di Dio? Stimp forfè difonore il lafciar 
lina )VÌtar difpnoraca ?o'Si. piiò egli -amam 
troppo prcfto una Bellezza infinitamente a- 
mabile? Dimani, dimani... Ferebè non oggi? 
Sarannor tlimàni^ le mie oMene ifaeii difficili 
da fomperfi? ed il mio cuore farà egli men 
duro ? Nò nò: fenza .dubbio ; il tempo tut« 

10 infièvolifiee ^ 'e logcc^^ ftlo i mali ^biti 
fi fanno fempre piii forti ; digerendoli i 
rimed), fi rende il male incurabile. 

IL Gii» icoi^ è quella ,cké ..^-imp^lce 

11 feguir ila voce che alla penitenza c' inr 
vita? Che. cofa c' è che ne ritiene ^ e. dii 
ii'ià paura ^>Si. dura fettca -a. cangiar vila$ 
fiimo d' accordo . Ma che non ha da fare 
un CriAiaiio , che adora > uu Dio jCr«cifi& 

é i^ia'iilft.Sar0difeiiSbt]ei.è quatehi^ 

cofa 



\ 
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«ofii the temer dobbiamo , qucfti è' P tbu* 
ikrci che facciamo della Divina Grazia. ' 

III. Differire ? L* avvenire è egli imo ì 
quefto è capitale di cui io fia padrone ? 
Dio m'afpetta^ quefto è vero ^ là Scrittura 
lo dice : ma ella non dice quanto , tempp 
mi refti da vivere, (^cgli che al Pcnìten» 
u Ila- pcomelTo il perdono , non ha^ pcc^ 
^nmitfiro al Pebanort. il giorno* ila diaiani. 
Può effere che abbia tempo ; ma può avi 
vmire ancora tutto i' oppoftò • Non bifo» 
gna aver perdmol lo'^fpuico ^^i pes. &ndant 
la falutc fopra un Forfè farà?» ' *^ 
" • Fruttù di ^fté cùnfiéltrai^iom * y' 

Dio v' ha . tame volte chìanaco a kr^ 
virlo con fervore nel voftro flato ; e vbà 
avete &tto dei ibrdo . Queda forfe farà V 
okima ^Int dt* egli <vi ehiaaià.4 'Diniqiit 
dovete corrifpondere fubito. ! ? . .1 

^ M\am4Efco\ Dio inio v>>al «biofiderart 
la bontà infinita che avete ufato verfe fi 
Me 9 e la protervia mia colla quale v' ho 
fyoiof ingraiaffinia «tfiftenta .' K^uum: volli 
avete con le fante infplrazioni battuto altt 
porca del «io cuore , « io 1- ào villana* 

éx'j 1ia€« 
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àttere , e volete eh* io v' apra . Si sì ^ 
^iaochifi pare quefto cuore , € vi riceva 
4i6Mto di ti. • Ak caro mi^ Bene, cont fit» 
te mai dolce a chi v*ainal Vi amo, e vi 
amerò , e adefib ^ e per tutu V eternità • 
Tardi v* ho CDnofesuco \ perdosatcmi : con 
1* intenfione dell* amore fuppiirò la cardane 
xa : ho trovato il mio ianto Amore % vi 
l«riò) aè hmì ptà vi lafeerò. - 

Virth da efercitare . » 
Gratitudine alle inlpirazioai divine « 

^ i OhMIOIIB fACVLATOitlA • 

^ l0oeif$ ^ttem diligit amma mta i tmmi tum ^ 
me ilmktam^ 

• Ho cfóv'aw r iiiiko mìo hmt\ nai ipk 

non lo abbandonerò* 

SfiNTSNZA* 

Mi/Ai fimt magna jkméat ^ wèi fwidèm 
fiJ> JEtemitas . S. Gregorius . 

* • Niuno dev< troppo fidarli ^ ^uasda fi 

gì OS.no X XIL 
I»1|3A.r la il Mondo. Lafciatelo 4ire^ 

IT- 1 Jdtfeaifi 4i* ftìoodu éeywo egUM 

- i im- 
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impedirvi Teffére Savio ^ Mm che fi diri ék 
voi? Si dirà che temete piìi Dio che gli uo* 
mini. Ipiii diffoluci, nel loro interno, vi cipr 
prezeeranno, e confefièrattno ncrcaoi^ lor0> ' 
che voi avete ragione . Che importa tutto 
ciò che di voi fi può dire , pur» che fiitcciace 
voi quel che dovete ; e Dio' refti Ibddisfiittof 

li. Che vituperio , arroflìrvi del Vange» 
ìol Si ftima cola onorau il portare la livrea 
d*uii Principe; e vergogna il portare quella 
di Cristo .' Gli Artidi più vili nel Mon» 
do efercitano feopertaniencc le loro arti | ed 
i Crtftiaai nella Chiefii '-non ardiranno di 
comparire Criftianil II Figliuolo di Dio Q, 
trroftrà avMCt a fuo Padre d' un'Anima che 
avanti gli uomini fi farà di lui arrosta 

III. Eh che? ha forfè T adorabile Gesù' 
qualche tófii^in le fteflb difi»nérauMl fuo 
nome è egli infimte ? è forfe un obbrobrio 
il feguitare le fue maiBme , ed i fuoi efem- 
pj? Non vi vergognate d* eflfect impudico^ 
c beftemmiatore ; tal* ora ve ne gloriate r 
e poi vi vergognate d* eflfer ii^omo da be* 
ne? Con tutto ciò, . che fe. ne dice? Il piìi 
onorato uomò del Mondo' è quello che fer* 
ve Dio più fedelmente ; e. proceda icoper^r 

dtamente di ibnrke da, d^eta JliUi^ » \i 



\ 
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Fruito di fuefté' eanjideraxùnu . 
Quanto di bene avete perduto, e quanti 
difetti avete commeffi per cauTa de' rifpetti 
umani! Purché diate gufta a Dio, tanto ba- 
da . egli folo può e premiarvi , e cafligarvi • 
Dal Mondo non potete (perare cofa che vàglia « 

C O L L O Q. U I O. ' 

• Ah mifero di me ! in quali tenebre d*^ 
ignoranza fono mai fin' ora viflutoi Ch' io 
abbia cercato folamente di piacere a gli oc- 
chi degli uomini, e non a quelli di Dio ! 
E' elle mai podfo fperare dagli uomini? Per 
un viliffimo applauib , o approvazione ik 
mana ^ per non xeiìilere a quella maflima 
infernale y Che dkamna? Sotto ibto a rifchio^ 
di perder l' Anima , dì perder Iddio ! O (lol- 
tezza mia infinita! Vergognarmi dell' £van« 
gelio a me infunato, e vergognatmi di vi- 
vere da Cr-iftiano , come Dio comanda i Vet 
l'avvenire voglio con ^a grazia del mio sU 
gnore vincere tutti queftì maledenti rìgoai^t . 
umani, e vìvere da Criftiàno fi:rvente, che^ 
' fempre fofpira per il Cielo • . . 

* Firik Ja eferciiare m 
Vittoria de* rifpetti umani . - { 

Orazione jaculatoria. 
Naam fac ^mUn viam in f§a ^^Kiiml^f^i • 

K In. 
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Infegoaumi , Die mio » la ftrada per la 

. Quid nWi fr<mti tfHf , quam figm Qmois 
^m^i^ Auguftinus^ 

. .Nim fi dee puiKp cemif » QQii fi cke avtr 

vergogna veruna , quando fi porla , o quan* 
fi il fogap d^lia Qroce fopra la frcmte • 

* • 

DelF ufo bietta QraiQa . 

iiilVTOt B0» abbiamo pur «aa mì^ 
X\ nima Grazia > che Gasu' CaisxQ 
n/QH abbia acquìlUta col Saoga» ^ e 
ck(f* a^iì' r abbia addimandata pei^ noi a 
filo Padrq , mentre moriva ncUa Croce . 
Dirprez^ar^ ua buca pcafiarp che dal Ck^ 
ci vieaa ) fiifocaie un* ifpirazione chei 
al, bei^e incUaa , quello ò calpeftare col 
0Ì#d^ il Sai^ue di Gssu^ CAitTo ; 
qu(^Q k tftldtf iiAurile il frutto della fua 
Morte. 

IL Noi fi^n^ dabiiofl a TAo non folo 

per le grazie ticseyute, ma anche per quel- 
le che ay«^ diftgaato di darci , fe non V 
avertela firaflaiaaia aaa k^ediflieati » Il 

-.«1 Sole 
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Sole rifplende ^ noi chiudiamo le noftre fi« 
Aeilre : non gli iiamo perciò meno obbli# 
gali ^eila fiia luce 1 • non badando egli ad 
alerò che a fervi rei . * 

III. Sono forfè più di vent^ anni ^ chd 
Dio v^ha tnfpirato* delie cofe che non a«. 
vete fin' ora avuto tanto cuore d'efegulre. 
Scare canto tempo alla Scuola dello Spiri- 
to Santo, e non apprendere cola alcuna f 
efiTcre tanto fpefTo follecìtato ^ riprefo , mu 
nacciato . e non far niente i Eicordiamoc» 
che , Dio è gran creditore ; a cui ninno 
può fallire : e che fe noi non trattiamo 
prefto.di foddisfare a' noftri debiti , ce no 
ricercherà V incereflfe; che farà grande. 

Frutto di qtitfte confi dera^oni . 
. Piìk vale un picciolo grado di Grazia « 
che tutti li heiti del Monkb naeffi inficmeJ 
E voi che cofa fin' ora avete ftimato , e 
cercato? Ringraziate lo Spirico Santo di lan* 
te Miiericordie ufate eoo eia voi; e con tut- 
te le forze procurate di corri fpondergli ; e 
temete che egli una volta nqa vi abbandoni • 

. .C O 1 L O.Q. U I o* 

Mi confondo 9 Dio mio, ed amor mio « 
mentre vedo per una parte la voftra amo* 
rofiffima bontà mtcn a&ccetdtta in caricar- 

• / l a mi. 
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mi di grazie, e dall* alerà, la mia viliffima' 
ingratitudine, così ritrolà in corriipondere^ 
Tanti buoni peofieriim^ avete inviati y tan< 
te cclcfti infpirazionl m* avete fuggerito aU-. 
la mente , e io le ho indegnamente fprez- 
ute • Mi fono abufato delle voftre Miiè^ 
ricordie . Che potrete mai dire di me , o 
Divino Spirito confolatore dell' Anime 7: 
Stare tanti anni alla fcjtiola dei, fiinto A* 
more , ed effere Tempre più perverfo l Ri- 
cevere tanti Doni , ed efTere fempre piit 
miferabile ! Ah Dio ! Non mi punite , vi 
prego , col levarmi lo Spirito voftro ; Spi» 
nturn San£ium tuum ne aujeras a me • To« 
glietemi anzi la vita , che mai ini fpoglia«i- 
te di quefto Diviniffimo Spirito , il quale , * 
con&do » mi darà grazia di ièrvirla con 
fervore» e di goderlo in eterno»' > 

Vtrtì^ da efercitare . * 
Corrifpondenza alle divine ifpirazioni«. 
Orazione jaculatoria. .; 

:: Patientiam habe in me , & omnia reddam tibi , 

• Sopporutemi , Dio mio , anche un po* 
co y e compirò le mie obbligazioni • 

< * * • Sentenza. 

• Graham fequitur judicium , S. Bafilius« 
La graci».i:.feguica dal giudiaiol 

i,v . . Gì OR- 



L<m. ^ . .-Di^MMeMbyX^fìygjiu' 



' . Gì OR NO XV. 

DelP ufo del Tempo • 

!• T A perdita del Tempo è uno de'mag^ 
JLi giori diferdini del Moodo ; quefta 
vita è sì breYc ; tutti U • momeiiti fono 
tanto prezioii ; e nondimeno noi viviamo 
come fe quefta vita non doveffe mai finire ^ 
come -fe noi non aveffimo niente che fare. 

IL Ah ! Se un dannato avefìfe un fola 
Momento di tutto il tempo eh' io perdo ^ 
come iè'tiie icrvirebbei egK? In ciafcun tno^r 
mento della mia vita potrei guadagnarmi 
un* eternità beau j noi non la&iamo fiig- 
gire occaflone alcuna di cercar di ricreare 
ci I e ad ogn' ora la perdiamo di falvarci • 
. IIL La giornau meglio impiegata non 
è quella* nella quale voi avete promoffi a 
vodri aiFari ; ma quella in cui avete am« 
mafiaci piii meriti , e di cui Iddio è piii- 
Ibddisfittto • Fate in maniera » che a qua* 
lunque ora vi fi pari avanti , e vi fi ad« 
dimandi 9 CJke fate twf ?. polSate rilpondere; 
là pfH^ per Dio , e per falvarmi • 

Frutto di quefie confi derav^oni . 
Tutto il tempo che. non è impiegato 
per amor .di Dio » . è tut&o perducp « Quel* 

I 3 lo 
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lo che non giova per T eternità, non puoi* 
cflere che vanità « Col Tempo potete gua- 
dagnar Iddio , e la beata Eternità ; dunque 
dovete lommamente ftimarlo , e non coq« 
filmarlo inutalitaentc. 

COLLOQ^UIO. 

' Piangi pure , piangi , anima mia , la gra» 
ve perdita che hai fiuto • Tu potevi col 

tempo che Dio t'ha dato, guadagnarti una 
eternità di godimenti nei Cielo ; e t' hai 
acqurftato un^ efiernttà di pene nell' Infera 
no ! Miiera di te ! In che mai impiegafti 
gli anni tuoi l Una parte ne dedi al lòn* 
»o i on* altra a* pafiatempt ^ e alle ricrea<^ 
Bioni \ un* altra a gì* intereffi temporali ; e 
per lo tuo profitto ipirituaie , o poco » a 
nulla Dks wm óreviaiwttMt , JUmà mU 
hi fuperejl fepulchrum . Si accorciano i tuoi 
giorni, nè altro ti refia, che un fetido fe« 
polcro. £ tu coal -poco vi penfi^ coà ma«. 
le impieghi la tua vita ! Glorioio Apollo* 
lo Paola , . voi m-' infegnafte , Dkm tempus 
Arétfwar , wp mmw r bmmm ^ mtiiA*e «bbiani 
tempo , facciamo azioni buone , e fante • 
Deh ottenetemi grazia di fpender meglio i 
giorni, che ai.reikanoi' di* vita-, per àequi» 
ftsnnì r ccem, felicità n^l Cielo. 




: : Fktù da eferMarp « t in : / 
Ciiftodk: dèi TttanorÀ ' str- *' 

• * ■ ORÀXtONS TAOVLATORtA i i 

0 M/n Mvere.CaKi&Tus ejì ^ & Mori ÌÉé^m\? 

Uimio Tire» è com CutsTO /'^ ii' 
morirèy dolci guadagno', . - ' - m 

Sentenza.: . ' ' 

m Cèrifiiàm$s Jlr? Sé p0olftit»4 

Avete la elezione per divenir filofofó y 
pet.aggiuftar i .Toftri iimitfi^ é nOll 
avete pe^ «fior Crtftkuxo?; . il .- .o 

O.IO&N O X V I. ' ' 

Dell^ ufo de" Sacramettti, 

L T I Sittrammti fbii9 i eaiiali pe? tilez^ 

Xji zo de' quali ti vengono ^omànkat} 
il Sangue^ ed i Merùi d) GfidU- Cristo i 
(|«efte Hom ìt iorgénu dolte graiiè ^iU Qkì( 
dienti- alla noftra falutt. Quando uné iTe M 
abufa, inutili Prendono i meriti di QÉfrU- 
Cristo, e-tMmpoffibilila U lita (alute. 

IL'iAburarfi de' Sacramenti, quéftd k un 
impedirne gli effiltti per mez^ dell« ftialé 
4ifp0faiooi odft etri ad èÉ Itdi el iicoofiki 
aio « Qiial . materia di timore I tànte Cdtt(( 

X 4 fef* 



ììi P«tfff fritti €&ItTIAfft V 

jSMom f e sk pooft .mmàmont ! nuingiar 
tanto fpdTo una Viymda Dmnà , ' e »di 
continuo menare una viu da beftie i Ua 
Criftiano che una volta fi i 4ÌcgainMiite 
comunicato , ha Ione fiiflicieBti per^ ibfte- 
nere il Martirio, e dove ne (late Yxnl 

IH. QpeUo* che et deve fiir . tremare , è 
quefto, che quando ci comunichiamo lenza 
vero dolore de' noftri peccati, noi xpangia«> 
ipo il noftro gsudicio ^ confi^rme al fenti- 
ttento di S. I^iolo , é prendiamo' la noftm 
condannazione , per. dir cosi • Che farà 
quando biibgnerà render conto del Sangue 
di Gbsu^ Chi sto , tante volte * profanato 
con indegne, e facrileghe Comunioni? 

Fruita èli fiéefi€ 'coiiifi4krax}9m. 
...Propofito fefmo 9 che la prima Coife&. 
$one. fia fatta come 1* ultima di voftra vi* 
Vkf ^.hi prima) Gomtmiooe come.fe rico» 
vede il Stotiffimo Viatico » Se ooii vi e^ 
mandate delle voftre colpe , è fegno che. 
ricevete, li Sacramenti lèa^a fruttor. 

! C o L L o Q. u I o. < 
' Se bene a. gli occhi vofiri fono fvelate 
le mi^ pplpe piii oafoofie , e voi » mio 
Dio » vedete gì* Ìntimi peafieri del ctiore • 
pure m' a^cuierò dinao^ a voi » e ^oafeflfc* 



\ 
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fò .tutti li miei peccaci ^ perchè neir otA 
«ftrema aòn. mi tomiafimaie '4 Mi vengo* 
gno d'accoftarmi tante volte alla facntmen^ 
ule lavanda delle mie fozzure , ed eflere 
tèmpre pib jcoiiufininaco ^ perchè non pro« 
pongo mai d'emendarmi (èriamente di quel* 
.lo che a' voftri puriffimi occhi diljpiace • 
Vengo tante voke alla voftra Divina Men<< 
ia : mi cibo del voftro preziofiiBmo Ì!or« 
po 9 e Sangue » e non refto mai {antifica* 
to I ( aè. tramutato ia voi • Perdonatemi , 
caro Gesù' , (è tanto indegnamente koi 
praticato i cekfti mifierj.. Datemi grafia ». 
che per I* avvenire ne cavi frutta, , e ' cho 
in tale maniera io ti riceva , come le do* 
pò. quelli doveffi morire ^ e. comparire ai 
voftro divin Tribunale «i: 

Vhtk dé 0fmkare . ì 

Rendimento, di grazie a Dio per beae^ 
ficio tanto fegaalato. \j 
Orazione jACULATOitiA • •*> 

Quemadmodum dejiderat cervus ad fontes a* 
ftarum , ka d^dirat amm^t ma ad. te , Dmsm 

Come cervo fitibondo a voi ricorro ^ q 
Dio mio» foQce perenne di confolazione« . 

,SfiKTENZA. 

. P^mumUi»^ dico I Qjdd frod/ffi f»ia kmh 



\ 



Usminì y fi moH mutamini? S* Auguftinus • 
.Io parlo a^ptnitcmi) Che iervt luniUar* 
fe non hiutttt coftumi) 

• r 

m 

GIORNO X,VIL 

* 

Della Mejfa^ 

lé T A Mtflk è anft ra^efenusaont i edi 
• JLj una rinovazioM del Sacrificio deU 

la Grece 4 Sì racrifìca ogni dì nella Chie« 
& ipieilo die una - votu fu facrificato *nel 
Calvario « Non polfo fiire a Dio ooTa 'piii 
grata , quanta è T affiftere a quello Dìvk 
M Satrificio. ' 

II; Ytf affifltre CriftianaiMim , devo 
eongiungere le mie incenzioni a quelle del 
Sacerdote e iàcrificare con luì il Figliuol 
di Dio al filo Eterno Vedrà « o pih colio 
devo io unire il mio. cuore a quello di 
Gesù' Cristo» per oArifgU ambe^ 
due a Dio*. - 

• ilL Noi offendiamo Dio ad ogni ora » 
e peecbiamo ^ «è maritiamo mai meM eht 
fene • infinite \, come foddssferemo alla Di» 
vina Giuftiaùa » le noi non le pcefendamo 
|e fofferenze. ^ Noftfo SigAoTe per fiip- 

fiìrr i fidlo ebc^ f«ftiamo debitori ì Tutw 

te 
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te le audericà de' Penitenti , tutti li tor« 
màiitt ''cb' Martiri I tut;e k afflizioni de* 
mireriinott poflbno fodilifiàiv^ minore dè? 
noftri debiti^, ienza sIj Sacrificio della Crof 
oe ^ ii di cui meriti 'Di feflìo> applicati col 

Sacrificio délla^Mefla v * - i * ' ' • ' t 

IV. Iddio apparentemente non potrebbe 
feiFrira tiàu misfiàttit nti Mondo y s* ^li 
non vèdefb in mefczo:idétle<C9tcà piìi difi 
folute facrificare il fuo Figliuolo fopra gU 
Alari • La «ifla di ^e&e:^' vìttima. bea!. «4 
mate arrefta^< o ntiaflc ) is'- bi^ccia * •ddKi 
fua Giuftiziai. Se i nodri peccati gridano 
vendetta : il Sangue di Gsati' CB.ié.TCil 
grida fnifaricordia • Adotìmìò il Figlidold 
di Dio in quello (lato ^ e andiamo ipeflV 
a fommeiteiri a' piedi deli^ Altaica « E' vav» 
gogna noftrii^ ve ina , eh' egli sV fpeRa'Aìd 
folo nelle Chiefe , e la fua Corte Ila ab^ 
bandonaia V ^'^quallc de' Principi, moudan 
fian pieaer'di gente* • : •/ 

Frutto di quejle tùnjuiera^wm . 
Rirolvé€evà<*4' ndim la fama Meffa ton 
ogni attenzione , e modeftia#, omiv ià ioftdi 
fui Calvario. Dio è prefente con la Corte 
Palelle » ad offem comr ^aia in ChMa « Rate 
ogni giorno la voftra Gomiiiii^ae fpiritilala'^ 
> t Col* 
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• : C O L L O Q. U I O . 

' ^ Datemi licenza , beDÌgmiTiaio G E s u* ^ 
tk* 'to altamente didatiii c Grande « umilia* 
zìone è la voftra / che vi abbaflìace ogni 
giorno a Scendere di Cielo in terra per 
trattenervi con i figliùótU deir uonlo l ,0 
infinita bontà ! Volere che fi rinnuovi fii 
V girare il Sacrificio che nel Calvario fi 
lece del voftib J2ivino Corpo I Io v* aS&o 
prcfente col corpo; ma col cuore altrove , 
fimza viva.&de ,.fenza il dovuto rendi^. 
memo di geazté. Ahi mifero di me ! Con 
tante diftrazioni , con tanti penfieri inuti- 
li odo la Santa Mefla , che appena fo quel* 
lo 'li operi ! Spiriti Beati » che affiftete al 
Trono dell'Agnello immacolato, ottenetemi 
una picciola parte di quella divozione eoa 
ia quale voi vi jpòmte col voftro ,. e xaio 
Dio • Vi adoro profóndamente , Sacramene 
tato Signore > e , pofciachè alcoo non poflb ^ 
Ti offero la loro divozione e i rivefcnza. : 

Vìr$i da efercitare . . 
. Vivo defiderto ,d* unirvi .coi^. G R.i sto 

Orazione jaculatoria. 
Quis dabk miki pennas Ji&U, :C0lm^4t , .©* 

:; ehi ^ 
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PER IL XVIIL Giorno. 14» 

Chi darà a me V ali d' innocente coloniii 
ba , e volerò , e mi ripoièrò in voi unico 
»io Bene? 

Sentenza.' 
Tmc vero prò noòss hofiia erit Deo , . cum 
mfimtipfos bofiiam ftcmnmf. Gregorius.^ 
, Gesù' farà veramente vittima per noi 
Verificata , fe noi facrificliiamo noi fteffi • : 

GIORNO XVIII- 

I. He? noi fiamo obbligati a Gesù' 
i V»4 Cristo per averci dato como^ 
dita di ben fare , foftitucndo i poveri in 
fua vece . Sta nell' Eucariftia per- riceve*, 
re le noftre ^idorasioni » e per Servir ik 
nutrimento a' Fedeli . Egli è ne* poveri per 
muoverci a compaffione » e per efler nudri* 
to da' fedeli • Felice T uomo che fa lim0- 
fina a Gesu^ Cristo! ma infelice 1* 
uomo cbe gliela niega? Voi date, voi (lef* 
fi , da mangiare a' Toftrì casi ^ e lalcer6fj& 
morir di fame Gesù' Cristo? quale 
ingiuftiiia , e qual barbarie ! 
. IL Q|k11o die a' Grandi fi doMf è ^iftfi» 

fi;m- 
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ftmpre perduto : quello che a Dio fi; dì ^ 

non mal . Egli ref^ituifce con ufura ; egli 
paga tutto liberalmente , fino ad un bicchier 
d* acqua • Il giuoco , il luflb , e le diflblu* 
tezze Tono la rovina delle Cafe : la limo* 
fisa non ha mai fatto impoverire . veruno • 
Ciuefta è una grand' arte- per radilnar beni ; 
il dare a' poveri • * 

III. Gli uomini faranno giudicati con» 
forme alte JiinoGne che vivranno ' fatte : nel 
giorno del Giudizio , che rifponderanno tan« 
ti ricchi avari .j .-qpando faranno da' poveri 
efclufi ? quando Gesu^ Cristo fteflb 
gli rinfaccierà della loro durezza , dicendo r 
Andau , makdttti , al fim§ fimo^ Ja étuca 
féme , ' e no» . mf amete Jat^ én mangiare / ié 
€fa mdo , e non to' avete vejiito j aveva fe* 
te^ e n§u m' aveàe dato da ine ea. Un cuoc 
«Itiro verfo i poveri \ è un cuor reprobo : 
per il contrario , un' anima veramente ca* 
ritati va , è aninu predeftinata • Che potrà 
^ dire il noftfo; Giiulke contra di aoi , quaft^ 
do ci vedrà , aver veftito lui ; ed il no-^ 
ftro pane , «d iì noftro danaro pofto nella 
file iKani ì nei Bdii abbiane ili che temcm 
nel Tribunale del Divino Giudice , vedeia» 
dO'^e 4 pavcii difaiuloiiD hà MAcf^caiià* 
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% 
% 

Chi tratta male i poveri , tratta male 
G E s u\ C T Q. » di Qui quelli fono 
mmbft • Se eoa t fMft¥#rì farete «varo , 

Dìo ancora farà rìftretto con voi. Un bic*^ 

«kier d'acqua dato pes ^mor di Dio averà 
un premio eterno. 

CoLLoauiQ- 

O .quanto fin' ora . fono ie (lato crudele 
verfo di .voi , amorevoìifBmp mio GesuM 
Quanto avaro , e tenace verfo di voi , che 
Bieco Cote ftato sì liberalo 1 Tu(to quella 
die goda nel Mondù ^ è vemuco dalle vo» 
ilre mani ; ed ogni giorno , anzi ogni ora » 
me io donate , col conlèrvarmelo : e io non 
pofib, vinto dalP avarizia , nè pure ridonarvi 
una piccola parte di quello che è voftro ! Li 
poveri rapprefehcano la voftra perfona , e io 
li frano $ì mtk } Che coitfufioEO iarà mal 

la mia , quando nel giorno del finale Giudi- 
ciò mi rinfacciercte la durezza % e fierezs^ 
del mio GMore ! Goa dbe fronte poti4. i% 
fopporiare la voftra maledizione 1 Ah nò , 
pietoUftaio. Salvatore ! Perdonatami la poca 
carità pee I« paflBica ufioa • Per V avveniM 
farò liberale co' poveri , acciocché voi mi trat«» 

tiata eoa miforicordìa» e mu^ 1200 giuftixia% 
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l^rfh da eferekan • 
Liberalità co* poveri. 

OltAZIONB JACULATOUIA. ' 

. Sahmm fac populum tmm , Dmim , 
benedic h^tnditati tuét* 

Salva , Signore , il tuo popolo» e bene» 
dici la tua eredità. 

Sentenza. 

iXfir mmttttm s ^ ^ d^lerhis y iffk 
fit Christusi. S* Auguftinus . 

Fate limofina a tutti quelli che ve la 
chiedono » per timore che quello a cui ri* 
cttftce didarla^on fia Gesù* GilistO' 
in periona del povero* 

GLORNOXIX, 
' JMP Efimpk, 

« 

L T Mali efempj hanno perdute piii 
X anime » che li Santi non hanno mai 
potuto falvare. Se vi fi apriffe V Inferno y 
appena fi troverebbe uno che non dicefle , 
Un tale 9 o una tale è ftau la caufa della 
mia dannazione • Se ci fi comanda d* ama^ 
re i nemici; perchè fiir perdere le anime , 
che non ci fanno male veruno ì Un uomo 
iciagunito che pn^ efletc fiato cagione della 

per» 
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perdita dcUe anime ricattate col Sangue di 
un Dìo j ha ben ragione . di temere delia 
fua faluce . Che potiama noi fperare da 
.Ge suV Cristo dopo d' avergli rubati 
co' noflri mali efempj coloro che riacquiftò 
a cofto:fuo unto caral < 

IL O Padri^ e Madri*, che non vivete 
unto Cridianamence ^ meglio iarebbe che 
i voftri figliuoli non foflero mai nati f voi' 
non gli avete generati , che per dannargli 
aUa morte eterna . Quando vi chiederanno 
nel giorno del Giudizia) il Paradifo loro ^ 
che pc>cvete voi ad effi rifpondere » 

III. Ri veftiamoci di Gesù' Cristo, 
fecondo le parole di S* Paolo {, ficchè fi 
confideri in noi il (uo fpirito , la fua gui« 
da , le fue virtù , di maniera che ognuno 
che mira noi , • fi ricordi di lui.; e teiiiai^ 
mo ' per certo che non meno fi contribuifce 
alla falute de* fuoi Fratelli con una vita 
edificat;iva , di queUo fi . contribuifca . alla 
loro dannazione con una viu fcandalofii . 
Frutto di queftc €Qf{fi der astoni , 

Pur troj^ è grande il pefo delle pro- 
prie colpe , lènza aggravarfi delle altrui ! 
Gran conto ha da render a Dio chi fcan* 
dalizza il proiBma l Togliece ogni occafio« 

K ne 
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he di rovma dell' ànime » fe Mft v^ett 

ibggiacere a grive cafiigo« • • • 
C o L L o q u I b # 

Se le creature iofimftta m* hanno ad a^ 
eoiàre nel Divin Tribunale , e chiamare 
giuftiria contro di me-) che fiiranno mai k 
creature ragtonevcìK* , (brinate ad ' imitiagi- 
ne , e fomiglianza di Dio ; che In tante 
maniere ho fcaodàlezzate ? Voi , giaftiffimo 
mio Signore , mi chiederete conto del* San» 
gue del mio amato proffimo , della rovina 
dir molte Anime che tork pel mio cattivo 
efempio fi (bn- dannate • fi che potrò io 
inai riipondere ? ConoTco , pietofiiTinK) mio 
Redentore » che non potrò . icofare ' la mia 
colpa « Ma , poiché vi degnate di darmi 
tempo di penitenza , prevenirò con le la«> 
grime il tremendo Giadizio ^ pianga^^ a* 
mararoenrc li miei peccati , e , per quanto 
£irà poffibile , procurerò di dare a tutti 
buon' elcmpio » e di efiirtare • vivamente li 
miei proffirai ad amarvi ^ e fervirvi con 
ogni fervore di fpirito. 

Vmi da «yiftMvV é 

Fuga dallo fcandalo. 

0%iAlQH% JACULATORIA^. * • 

. Dm m famn^ nàkiimtm mm* 

In. 
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Ififegaatemi I o Signora , m fiire la voftrà 
vólonci* 

Sentenza* 
- .Fro tsHtis rcus , fmnms ficmn tramk ÀI 
i««M».JtSalVrraiiuB. ' 

• Un peccatore fcandalofo è reo d* ogni 
forte ^ di peccati che còl ^fuo mai' dèoipi^ 
lu &tto onnmettere. . 

OiOB^NOXX. 

• Della fofferetK(a ne* travaglia . 

I* IV T O i non filmo già Griftkni per et 
JL\i (èf ricchi , nè jper viver ne* difetti'.. 
Non era necelfario per quedo fare un Cri- 
ftiaaefimé , non avendoU che a lafciar il 
Mondo come ffave , fecco V imperio dèh 
le opinioni 9 e delle paiiìonì. La vita Cri- 
ftioMr i una viu mortificata , e penitente % 
Se non fi ama la Croce f bifogna rinUÉttiit» 
re alla Fede . 

IL Che dice il Vadgdo? telici ^ e ieati 
quelli tèe fiàtegem . Infelici imi i rUchi^ eie 
ricevete le vojire cùnfolaxjeni in ^uejìo Motfh 

éh! Ecoò 41 linguaggio > clekb Spirino SRnto« 
lAa qileto pairenn iìngtiaggió beibaro, «he 

non s* intenda piii che nei Canadà , o nel 

1(L % Giap- 
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Giappone, dove li Fedeli corrono al Mar» 
tirio : bifc^oa fcancellare gli articoli delle 
fofferenze , o de' patimenti dal Vangelo deli* 
Europa . Crediamo noi che la felicità con* 
fida nelle lagrime, e che i ricchi fieno in« 
felici? Nondimeno quefto è un Articolo di 
Fede reglftrato nel Vangelo , come quelli 
della Trinità , e dell' Incarnazione ec. 

III. Fu neceflario che il Figliuolo di 
Dio moriffe in Croce per irapoffeirarfi del- 
la fua gloria : tutù li Santi non fono en- 
trati net Cielo che per la ftrada delle fo& 
ferenze . Pretendiamo noi che quello che 
ha tanto cpftato al Figliuolo di Dio , ed 
a' Santi , non cofti a noi altrimente ? La 
Croce è la parte, è la divifa degli Eletti. 
XJn' anima che niente patifce , nulla vuol 
fofferire, porta il carattere di prefcita. Bi« 
fogna neceflfariamente fofFerire o in quefto 
Mondo y o neir altro. 

FnUto di quefle emfiJerjn^ùm. 

Adorate Gesù' Crocifilfo . Offeritevi a 
portar la Croce. La mifura del godere nel 
Cielo è il patir in Terra • Chi poco pati* 
fce in quefto Mondo , poco goderà nell* 
altro % Non fi può due volte aver la feli« 
cità.. 

:. ,1 Col* 



/ 

psa IL XX. GioaKO. 149 

C0LLOQ.U10. 
Se ora ti mette paura ^ o Anima mia » 
il portare la Croce, e tollerare qualche pa* 
dinento ia coni pagaia del tuo Redentore ^ 
molto piii di terrore ti recherà neliVulti* 
mo giorno del Mondo P effer condannata 
dair Eterno Giudice con i reprobi alle pe- 
ne dell' Inferno • Amor mio Crocìfiflo , v* 
adoro cbn tutto P aflTetto del Cuore , ed alv> 
bracciando ftretcamence la Croce , mi pro« 
tefto di voler eflèr • voftro compagno ne* 
dolori che fopportate per mio bene • £Br 
wrt , hìc fica , hìc mmquam farcas , in ater^ 
mm pawas. Mandatemi pure tutto ciò che 
a vcu piace di travagli , e patimenti , che 
tutti mi faranno cari , purché in eterna 
• mi perdoniate* Mi fpiace d! efiere ftato pfr 
lo palTato canto inimico deUa Croce', è di 
patire con voi. Ah quanto volentieri fpar* 
gerei il itangne che ho nelle véne , per cor* 
rifponderé a voi, purché mi facciate eferé 
voftro compagno nella gloria del Ciclo J ' 

Vtrtk da ejèfekan • 
. Allegrezza ne' travagli. 

Orazione jaculaToria. . 
• Amar.meusj Ctucifidcut efi^ 

Voglio anch' io morire co '1 mio Gesu^ 
CrocifilTo. I SsN« 
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Sbnt bkca« 
Pudcat ^ Jmù ffimifo Capite mmbmm agm 
dflicatim « 

Che vergogna, eflTere membro delicato fot» 
IO Capo coronato di fpine! 

GIORNOXXL 

Della conformiti òlla votati di Dio, 

m 

I« T A maggior felicità d* una Creatmift 
ragionevole è di voler quello che 
vuole, il fuo Ceeatore • Quello è quello in 
che precifamence confifte la vera Santità • 
Li Santi non iooo Santi fe non perchè la 
loco ^volontà è conforme a quella di Dio • 
Qfialunque virtii vpi abbiate, fe non avete 
quella , voi non liete veramente divoto • 
, II. Un' aaioia che noa è mente concen* 
ta di quello che Iddio vuole , prefume ia 
qualche maniera, fopra T autorità di Dio • 
Voliere che le co& di quefto Moodo> va* 
dano altrimenti di quello che vanno ; que- 
llo è un volere che Dio non fia più Si* 
gnore ^ Tutto quello che d avviene , ci 
arriva per ordine fuo . Non è egli cofa 
giuda r accettare tiitto quello che ordina 
I* infinta Sapiraut! 
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III. Niente m' avviene ^ che per ordine 
di pipi, à che noi^ ùa per hta mio« Qjian*» 
- «lo egli fteflb preiideffe il coltello per uc« 
cidermi > fono ficurifTimQ che la Tua mano 
farebbe gtti4au dal fuo cuore • Che ho io* 
da temere da u» cuore che mi ama lo 
non voglio, dunque I che quello ftelTo che 
VMok. Non mt baderebbe animo di 
lamentarmi del caldo, o del freddo, di una 
perdita , 0 d' uaa niaiatcia ce. Tuuo quel* 
lo n^ott Datura » e nome , paflando /per. le 
mani dì Dio « Quello che il Mondo chia«. 
ma cattivo tempo , afflizione ^ e difgrazia ^ 
è lia* vantaggio, una buona fortuna , .ed ua 
£ivore del Cielo , quando il rimira* nelU 
ordine della JProvidcnza. 

FmM 4IÌ fiefi0 .€mifidme(mm ^ I. 

Fate una perfetta rinunzia della voftra 
volootà a quella di Dio ^ nè mai più. ri- 
pigliatela* Ogni . turbazione che - vi accade , 
viene dall* amor propriq , e dal demonio , 
voftro nemico • . . e . , ' • • • 

COLLOQ.UIO.. 

Benedetto fiate per fempre , amabiliflimo 
mio Dio 9 . che aC avete in qucfto jMoado 
umiliato y acciocché conofi» qtiefta verità , 

che devo totalmente raflegnarmi nel voftra 

K 4 DÀ^ 



1 
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Divino volere. Se per fede credo che Dòti 
c«de un picciol uccellino dall' aria in ter« 
ra^ fenza che voi lo vogliate, e che tutti 
li capelli del mio capo fono numerati , per* 
chè non ho da credere che tutto quello ac« 
oaderà a me ^ fia per voftra particolare dl« 
fpofìzione , o permilfione ? Sì si ^ dolciffimo 
mio Signore , tutto mi fottoknetto al to»^ 
ftro Divino beneplacito» kinuntiò ad ogni 
mìa perverfa volontà , che mi tirava lun- 
gi da voi al precipizio. Fate pure di me» 
e delle cole mie , come piii vi piace . Voi 
£ete il padrone fupremo , e io un povero 
fervo • Da quod jutes » & jube quad vis «* 
Non voglio per altro vivere in quefta ter- 
ra , che per adempire perfettamente la vo* 
ftra Divina behigniffima volontà» 

VkA da efercitare . 
Conformità al voler di Dio in ogni cofa • « 
Orazione * jaculatori a* . 

<ft<f , Pater y quia fic fuh placitum attte te ^ 
Io lo voglio^ Dio mio, perchè cosi voi 
lo volete. . 

Sentenza. 

lUe placet Deoy cui placet Deus. S. Aug.. 

Se noi Vogliamo piacer a Dio y bifogna 
die tutto quello che vuole Iddio , piaccia 
a noi» Clou* 
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GIORNO XXI 1. 
Delia Cm^fidenza in Dw» 

L O M F I D A un uomo la fua ialute 
Vut ad uit Medico , la fiia lite ad un 

Avvocato, e la fua vita , s' egli è cieco , 
ad un fanciullo 5 € qualche volta ancora ad 
un cane ; e faremo noi difficoltà d* abban* 
donarci alla guida di DioI 

II. La cura della Providenza fi ftende 
fino alle formiche , ed a* mofcini : di che 
debbon temere le Anime create ad imma- 
gine di Dio ) c riicattate col Sangue di 
Gesù' Citis^TO? Iddio numefò gP In- 
£:deli che non lo conofcono ; ricolma di 
grazie gli empj che il fuo Santo Nome be« 
ftennniano : che non &rà egli per li Cri* 
ftiani che V onorano, e V amano? 

III. I noftri intereffi riefcono fempre mi* 
gliori nelle- fiie mani , di quel che riuicireb* 
bono nelle noflre » Lafciamolo fare ^ egli 
è noftro Padre , noftra Madre ^ tutto infie* 
me • Le tenerezze eh* egli ha per i fuoi Vu 
gliuoli, r obbligano ad aver cura di loro* 
Egli ci ha prOmefio la fua protezione , non 
jnaacherè mai alla fua parola • Il Cielo , c 
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la Terra più torto periranno , che Dio la- 
ki perire im uomo da bene che in lui fi 
confida • 

Frutto di quejìe confi deraxjoni , 

' Mettete nelle mani di Dio, con una fi^ 
gUale tenera coafidemu » tutti li voftri in* 
tereffi tanto fpirituali , quanto corporali ; 
perchè cosi farete lèmpre quieti ^ e godrete 
la vera pace del cuore. 

C0iL0Q.U10, 

Pur troppo meriterei, giuftiffimo mio Si- 
gnore 9 -che voi tni abbandonane , mentre 
nel decorfo di mia vita ho folo confidato 
nelle creature ^ e poco , o nulla in voi ! 
Che cecità è mai fiata la mia ! Prima eh* 
io foflS y voi m' avede nella mente voftra 
divina preiènte : mi creafte dal niente : m* 
avete tante tempo cenfinrvato : -tntto qnel« 
lo che ho sì neir anima come nel cor* 
fie*,' è voftro mero dono » che potete ad 
ogni voftro piacere levarmelo; e pure' non 
finilcQ di fidarmi di voli Le creature m* 
ingannano » il Mondo mi tfadifce ^ e non<» 
flimeno in queftt cònfido.-Ah nò, amahilifr 
fimo Signore i Tutta la mia coafidaiua fa* 
là nel voftfo celcOe àjnfiOr fiano gli oiochi 
voftri pietofi ibpra di me • Nellb voftre 

ma* 



I 
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mani ripongo tutte le mie cofe tanto fpi- 
rituali 9 quanto corporali • In fac€ ^ in id^ 
-éffum d&éwmm , requiefcam • 

Viffk da efirfitare • 
Confiden^ filiale in Dio. 

OjlAZIONB JACULATOmiA* . 

* Deur meus es tu : in manibus tuis fortes mea • 
Voi fiete il mio Dio : la mia ibrce fia 

nelle mani.voftre* 

Sentenza. 
troice te in eum v «•» fubtrahct ^ ut 

^gs. S. Augoftinus* 

Gittatevi nelle braccia di Dio ; egli nien- 
te ii. ritira 9 per lafciarvi cadere • 



'D 



G I O R N O X X I I I. . 

Deir Amore di Dio* 

% * ' 

I o ci ha amati fino a darci il 
filo Unigenito Figliuolo; egli a- 
vefle avvca qualdie'cofa di migliore, ce 1* 
avrebbe data . Non è quefto il comperar 
per molto il noAro amore, comprandolo a 
quefto prezzo ! Una mediocre Jlontà ha di« 
ritto per farfi amare ; perchè non amare* 
no noi una Bontà infinita? E che? per tù 
Jet infimca, ceftrà «Ila tllir. amabile^ 

li. 
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II. Iddio mi comanda d'amarlo. Quello 
i un troppo rigororo precetto di comandar* 
Ci di amare colui che è una Bollczza iii>i. 
finitamente amabile ? Mi ordina di amarlo 
con tutto il mio cuore b non è quedó un 
cuore Cfopplx picciolo per un Dio d gràn« 
de^ Ma ehi tutto dice, niente eccettua» Se 
io dono qualche parte , fe non dono tutto» 
io non dono molto. 

in» Se r Eternità potefle finire , certo nòn 
ikrebbe troppo gran prezzo i* Inferno , al giu« 
dieio degli fteffi demonj , per ottenere %t9a^ 
eia d* amar Iddio » Non c*è dannato che non 
fi {limalTe felice, fe dopo innumerabili iecoli 
di tormenti potefle Fare un atto d' Amor di 
Dio . Pòflb amar Iddio , fe Voglio , fenza 
fpefa • Non far quefto , quando fi può , è 
male maggiore dello fteflb Inferno» 
Frutto di qaejk confi deraxjot^ • 

Volete fapere fe amate Dio? Vedete quello 
che fate per amor di Dio. La prova dell' amo* 
re è 1* operare. Il voftro cuore dove fi tro- 
va?. Ah che ama tutt' altro, fuori che Dio! 

.CoLLOQ.tXIO. 

• Perdonatemi , caro Amante deli' Anima 
mia, fc oggi forfè troppo arditamente parie* 
rò con' voi. L'amore non ha legge , e com< 

mette 
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mette ecceffi . Voi mi comandate eh' lo v* 
ami , nè la altro bramo y ci» amarvi • Vop* 
rei ofiervare il precetto , e non fo come • Co* 
nofco , benché alla cieca , che voi fiete un 
Odetto degniamo , perfetti (fimo, amabilifli* 
mo, e pure non v*amo« E «Tonde mai que* 
fio? A voi tocca, o Santo Amore, il faet^ 
car tjueft' Anima. Transfige cor. meum jaculo 
tm amoris» Ecco il mio cuore , trapafliitelo 
col dardo del voftro amore. Ho amato tutt* 
4dcro» fuori che yoi, è vero. Ah, che vor* 
rti pur oggi con*eggere Terrore! Ami io dun- 
que voi più che me ftefTo, nè me, fe non 
per voi. Binuncio per fcmpre ad ogni altro 
affetto, &ori di voi: con voi viverò con- 
tento e nel tempo, e per tutu l'eternità* 
. Virtà da efercitare « 

Amore intenib verlb il Sigm^r Iddio. • 
Orazione jaculatoria • 

Dmim 9 fcis qma ama , amm Um» 

Voi ben fapete-, o Signore, che vi amo: 
languifco d' amore. ' 

Sbntsksa. 

Si amare pigebat , vedamare non pigeat • 
S. Auguftinus. . - 

. Se duriaiQo fttìca tiirv'aillace- Iddìo in 



'primo' luogs; mi abbiamo Verutia diffieolcà 

in amarlo dopo eh' egli ci ha preveauci • 

<3 1 OiCN O X Xi V.. 

DàP Amart di Nofiro Sigtwr * ' 

G E S U' C R I S T O . ' 

I. TV T I E N T E ha coftato tanto , quanto 
Lyl la mia anima : una Vita Divina 
iifflaco il *pfftzo di quella Io ho merica» 
to r Inferno i demonj , e tutte le crea* 
ture dimandavano > il caftigo delle mie col» 
{« • Gs'BU' CRttTO non ha udito cht 
il fuo cuore , che gli chiedeva per pietà 
la mia anima . Egli ha avuto compaffiont 
di me 4 e ha dato fino all' ultima Roccia 

il Sangue per rifcattarmi . Così quando io 
non' apparteoefli Gssu' Cristo, co- 
me a mio Redentore i il meno che io gli 
debba , è di moftrarmegli grato de' benefi- 
cj ricevuti • Se io non gli rendo vita pe^ 
vitti bifogmi: almeno ohe io gli mda amo- 
re per amore. . 

IL Io dono ad un cane un oflb , che 
f&t ttl^fo isì farebbe imitile \ e per quefto 

mi ama , m' accarezza , e mi cuftodifce * 
Cifi«ll*.mi dkùlei fue gtafeie^ il fiio.San- 
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^ , i -Tuoi nitriti cotti li fuoi tefori ) e 
ào me ne fto infenriblle! Apprendi » appreli* 
di da un 4iaimale quello che è tuo ^ Aim^ 
ma ingrata , (èott natura ! Il tuo cane h 
il tuo Signore , è ì| tuo Giudice • Se T 
(èmpio non ha foiza di rifermar il tuo imo* 
re, tu (èi pili brnto delle fteffe beftie. 

III. Noi abbiamo il cuore sì tenero per 
i noftri amici; fiamo tanto ftnfibili a' buOi» 
ni ttfficj che ci hanno refi ! Non ^ ci ftti 
le non che G e s Cristo, per cui 
'avremo noi* delle infimlibilicà , ed tUgntK 
cudini ! ' Chi de^ sottri amici è flato per 
noi CrocifiiTo? ^ 
FHUto di' ^Jh 999ifiéwm^mi. 

Quanto poco fin' ora avete eorrifpoftò 
air amore di Gsa o* ! Se una-befiia della 
terra avefle patito . taftio yptt voi , certa- 
mente voi la amarene « E i' Umanità fan* 
tifiìma di GEav' niente fi amai Deh per 
I' nvveiiire ton tutto il euoro amatela.^ 

COLLOQ,UIO* 

- Amor mia Crocifìflb, che mano fpietata 
è mai ftata quella che v*Jia A barbarame^* 

te trattato l aìmè , che fento rifpondermì : 
Tu fei ftaco quello che con- i tuoi peccati 

mt hai al qitete dai* moM VBìAm ^ Io 

dun« 
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dunque fono ftato crudele , sì barbaro ? 
Ah , mio dolce G b s , fento fcoppiarmi 
il cuore per dolore ! Deh fcufiite per pietà 
la mia ignoranza .' Io non credeva mai di 
commetter eccefib ù grave ! Gridate ,* vi 
iiipplko, anche per me , polciachè pregafte 
. per li voftri Crocififfori : Pater , ignofce illis , 
quia ffefcmtii fitid faciunt • E , poiché io che 
ali* Amore ' non fi corrìfponde , fe non co» 
amore , mi proteso che defidero di mori- 
re per amor vodro • £ fe non ho ferro di 
carmfice che mi levi la vita , voglio al- 
meno in voftra compagnia al piede della 
Croce nK>rire • Nelle voftre mani racco» 
mando lo fpirico mio • Cosi T anima mia 
lafcerà volentieri il corpo , morendo con 
.r amore» c per amore del .fuo Gbsu\ 

Virtk d0 efetdtan • 

Tenero amore a G e s u' appaffionato • 
Orasuonb jaculatoria • 

Jbfar vHimra Jt0demf$mis wm . CSt uiv^ 
volo^ & mori cufia. 

Nelle piaghe del mio dolce Qesu* vo« 
.gito vivere, e morire . 

Sentenza. 

Si totum me Jeh§à fn me faSof qjM addam 
fn f^sSo ^ 0* refiSp modo ? S«Bcnurdus« 

Se- 
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: Se io mi devo totalmente a Dio , per 
cflere da efib flato creaito ^ (ch£ mi refta dft 
dargli , per eflfer io ftato da eflb rslcattata^ 

e d* una sì rara maniera?. , , 

• • • • • A 

■f .. • ' 

; ' Gì OJL N O X 3C Y. 

det Frojpm. ' 

L T TN'Aninsa cbe^ aoo ama ti proffi« 

\^ mo , non può veramente dire che 
ami Dio. Qiialfìvoglia^ buon'opera che noi 
iaodaptio , niente fiicciamo-, le non adiamo 
i nodri fratelli . Abbominevole è il Mar« 
tirio fenza (;aricà« . . 

: IL l^cco il mio comandamento ^ difle. 
Gesù*, Che voi v' amiate T un V altro ^ 
come ia ho amato voi,* Quando gli uomi« 
lu non aveflRrro niente d'amabile, fuor che 
d' effer flati amati da Gesù' C r i s t o ^ 
non farebbe quefto affai per obbligarmi ad 
amarli con tutto il cuore ì Sarei ben deli« 
cato , fe io non amafli quello che il mioi 
Salvatore ha amato piii che fe fteifoi. • ' ; 

III. Amo io tutti gli uomini come Gesù* 
Cristo ha amato me? quefto è un dire ^ 
eflere pronto a dare le mie facoltà , e la» 
mia vita per loro • . Qsieftì^-^ivcatofie è al: 

L rara 
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tàra -tfa' Criftiani ; c nondimcnd quefta è 
^uelJa di G £ a C X i S T o 9 e de' tcri 
CraftiMt* 

Frutto di quefle confideraxjom , 
Quello che farete al proffimo voftro, lo 
farete a Dio • Dutoque Àoli avere mai da 
ofFenderlo nè con fatti , nè con parole , nè 
anche col penfiero, o giudicando , o fofpet» 
tando mala , attti ajucarlo ìk quello che 
voi potrete. 

C0Li.0Q.U10. 

Se ho maacatD nelt* amar voi , o mio 

Dio , molto piti ho peccato nell' amare il 
mio proffimo • Ma non folo hon V ho a* 
mato come voi mi drdkiafte ^ Mti che sì 
ne' penfieri , còme nelle parole , ed opere 
V ho offefo. CoDofcO) pietofiffimo Signore , 
à* aver doppiamMta errato y nè altro noQf 
pofTo , che detdftar vivamente il peccato • 
^ Ko chiufe il mio €uore per non compati- 
te , per* non (bccontrt nelle loto neceffità 
sì ipirituali , come corporali , i mì^i Fra« 
telli • Per Kmor vóftifo non laiceifò d' or» 
hmanot di fotHevarli in tuttò quello che 
mai potrò. Gradite, amabiliflìmo mio Dio, 
quefta ccordiale irfferM , e concedetemi che 
ftmprcr opi^* 401I- ^aefto naolivò di <f^i#à *. 
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percliè coti amando il proffimo , potrò fpoi 

lare di amare ancor voi . 

Vinì^ da efermm » 
Carità verfo i Profltitki. 

Orazione jaculatoria. 
Farce , Damine , parve pefula. tue* 
Pérdomttt , Signore , perdonate al voftco 
popolo. 

SBNTBKtA. 

DUeSU fola Jifierme inttr JilM Dei , 
fiUos diabeti. S. Auguftinus. 

Le carità è quella * fola che diftingys t 
figliuoli di Dio da' figliuoli del diavok». 

GIORNO XXVL 

DelP amare i nemici. 

I. T A carità è A propria del Criftiano» 
J-ji fimo , che noi fiamo obbligati d* 
amare ancora i noilri nemici • G £ s 
Cristo ce ne ha dati i precetti » é gH 

efemp) . Un Dio comanda , e ci rincrefee 
d' ubbidire l Un Dio perdona la fua nx>rte 
a'fuoi ttcciiori; e noi nòn pofittn perdona 

re una picciola ingiuria a' nòftri firacelli! 
IL Non c* è milericordia per un'Anima 

the ma piniOM » Iddita a mi fioo perdone*^ 

La rày 
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i>à , quando noi 'BOB perdoniamo a- gli alerte 

Un Criftiano che . vuol vendicarfi , fi con- 
danna con la propria bocca ogni volta che 
recita V Orazione Domenicale . Biibgna che 
noi amiamo i nodri nemici » acciocché non 
odiamo noi.fteffi. 

r III. Pare che due Criftiani che fi odia« 

no , non fieno della medefima Religione • B 
pure quelle lleffiirime perfone che fra di loro 
non , fi fothno foffrire , fi avvicinano al me* 
defimo Altare y mangiano la medefima vi- 
' Kranda ;cred(uio il medefimo Paradilb , e 
fperano d* eflèr érernamente infieme » Noà 
è permeflTo di odiare che i demonj : e folo 
a' dannati appartiene l' odiarli 1* un* 1* altro. 
Non fi trova appunto fegno pih formale di 
reprobazione , che il non perdonare . Un' anima 
iche ha fuetto fegno , è legnata, per V Infdrno'. 

. Fmt^ di quejle confi dera^i^m . \ -• 
' ' Avvertite di non perdonare con. la boci> 
ica folam^nce, ma anche col cuore. Quella 
«vverfioné che voi fentite ; quel bollirvi il 
fanguc nelle vene , è fegno che xyoxi avete 
^doaaco bene. Dio vede il voftro cuore ^ 
c ilòtt k) potete gabbare . 
e Collo. UIC. 

Troppo .difi«ile |kuxi» o amorofiffimo mio 
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Hedentore , il comando che voi mi fate :^ 
di amare li miei ifemici ! ' Dft me .fteflb nofl 

ho forze fufficienti ad eieguirlo . Pure , per- 
chè defidero perfettanienté adempirle^, ricor* 
ro al Tribunale della voftra infinita Pie* 
tà , acciocché con nuovi ajuti voi mi for- 
tifichiate • Per ampr voftro dunque p^do» 
no a** «miei nemici tutte le ingiurie ride.vu« 
te , si ne' fatti , come con le parole . Nelle 
voftre piaghe ripongo tutti quelli ritenti^ 
menti che potrei , iècondo le leggi del M on^ 
do, pigliarmi. Una (bla cola vivamente di* 
mando , che , come io per dare guRo a ,voi 
rimétto tutte le ofFefe ricevute coA vai 
perdoniate a me tutti li miei peccati , co* qua- 
li ho provocato il vofiro .giulUfiimo: Idegno^ 

VirA da efamtareV 
Mortificazione della collera • ' * • . ^ 

ORAZIONE JAC9LATOJIIA • I 

PétUr , ignofct iUk , ma mm Jck$n$ IfmW 
faciunt * > i; 

Perdonate , mio Dio, ad tifi, peichè noa 
finno quello che fanno* 

' Sentenza. ' 
. Vindkàri vis Clmftiam$s f -miiduM nìim^^ 
tus efl C H R I s T u s • S. Auguftinits • * 
< Volete voi vendicarvi ) effeodo-' Cridia- 

L 3 nO) 

r 
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|iQ ^. e la Morte di Gesù* Cristo 
GIOUNO XXVH. 

. Deir imi^AZ}^ di Nqftro Signore • 

L T L primo uomo fi pcrdè per voler effer 
X limile a Dio. Tutti gli altri ttomtni 

noa fi potrebbon falvare , fe non col di- 
vcoirQ fimili al Figliuolo di Dio • Egli li 

noftro modello ; facendofi uomo : noi 
dobbiamo eflcre iua immagine . Egli è il 
Capo de' Predeftinati : e quegli è riprovato i 
èbe non gli raflomìglia. 

(I. O quanto fi fiudian , e con quanta 
cura y i modi » e le maniere mondane » e 
non fi riflette puntò alla vita di Gesù* 
Cr I s T o ! Li cortigiani fi conformano a' 
loro Principia. Un Filofofo ha de' difi:epo* 
li che 1* hanno imitato fino ne* maneamen« 
ti naturali . Avete voi penfato mai feria- 

mmtlR'M imitare . le wirtù del Figliuolo di 
Dio? Che vergogna per me , il non aver 
fin' ora datg un paflb per feguitarlo ! Che 
obbrobrio per chi fi fia è il perderfi > ed 
aver chi lo (èguaf- 

. . III. Chfi potr^ io nfpondecc il Giorno 
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del Giudicio , quando farò pollo a eoa* 
fronto col mio Efemplar^ ì quasid^ .fi Ofp 
porrà la* yita di G e s C a i s t o alle 
mia j la fua umiltà alla mia fuperbia j le 
fue piaghe alle mie delicatezze > e la fiia 
dolcezza alle mie dairezze , ^. Ab che 
moftrai Crìftianefimo: Battezzato , e fchia'*, 
vo 4^ Oemoiiio ? Sotto lo ftendardo delUi 
Croce , (èguace della Carne » e dei Moup 
do i Biibgna dunque eh' io rinunzj al mio 
Batcefimo , ed alla mia profeflion di Cri<^ 
ftiano ^ o conformi la mia vita a quella 
del mio Salvatore . Il Criftianefimo. noa 
è a chi bene il dc&fkifkef che T 
diGsjBu' Cristo, . ' 

Frutto di quejle conjiderazjoni • 
Non vi yergpg^ate nelle occafioni di 
>moftrare che fiete f^uace di C ti i « t o • 
Quante volte co' fatti avete negato di ef- 
ière della fcuol^ di Cristo! Se voi lo 
confeflerete innamti agli, uomini , egli vi di- 
chiarerà per fuoi e nel giudicio parùcoli^ 
re 9 e nella Val^^ .di Giolàfat» 
CottoaviOn 
Poflfo ben a ragione cuoprijrmi il volta 
fjU veigogoola confufione » inentre conofco 
d'aver H^Ua wS» vitfi paflata .'^rcaio d? 

L 4 imi* 



\ 



llS^' PeNSÌE&I C&IBTIAHI 

imitare tutt' altri , fuori che Voi , adorà» 
to mio Gesù*.' Se mai ora doveffi faoitu' 
Tt , e Comparire al-voftro Dmn Tribuna-, 
le , io non meriterei che mi rigettafle i e 
mi rinfatciaflie che non mi conofcece ^ Ah 
che par troppo è vero ! Sbno ftato feguacts 
del Mondo , della Carne , e del Demonio 
io lo confeflb , e con gran dolore io de» 
tefto • Mi -Tono volontarìan«ente mutatcr in 
un moftro orribile co' i perverfi mici co* 
fiumi . Deh , benigniffimo Salvatoti , non- 
mi Ceciate dalla voftra amabiliffinw pre» 
fenza. Il Sangue voftro prcziofiflimo mi ha 
da far mutare toftumi , ed imitai^ • le vo»' 
ftre celeftiali virtù , delle quali mi la&ia^ 
Ile in terra efempj Tanto ammirabili. 

. 'Portaf la' Croce con Cristo. 

Orazione jaculaToria . 
^ Tt libtntir focmn in CfiM^ tkfiieftè^ 
* Bramo ellervi , o mio Ges u^» compa* 
gno nella Croce • 

S e m t e k « A. 

Sim caufa fum XlbriJHéms , fi Christum 
non fequor . S. Bernardus . 
> A torto mi chiamo CriftianOv, fe noU 
temm»ao ^ le. pedate di Cristo. 

. ' GIOR. 
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Gìofiì^ò XXV III. 

0tlla Jkw^iem verfi 4a Beà^Jjjima tergine é 

' ' ' " . . . # 

L X^Os $ ^ bea' ifvtUemii H cuott , ft 
r ho duro verlb la BeàtiiEnia Ver- 
giiie! -un cuore che punto noa rama) è in« 
degno di vivere, € di niente amaro. Iddio 
non fa formare una creatura piìi pura, plb 
nobile 9 ed eccellente , e più aombile^ e mi* 
gliore ^ei* fibiv Quale Aims, anaofCs 
quale confidenza deVo porre in effa? 
* IL Quando per mia difgrazia mi fvanif*» 
fero tutte 1' altre divoziohi ^ confervetò 
quella fino alla morte > In qualunque even- 
to io mi trovi ) ricorrerò alla Santiflìma 
Vergine per ottenere per mezzo fuo la gnv^ 

zia d' una vera Converfione v Quando ben 
foffi in mezzo delT Inferno , porrei ogni 
mia (pemza nella Regina del Cielo • Niua^ 
può pericolare trà le braccia di Maria . 
' III. A quefto mio Trono appellano i 
irei tutte le loro- caufe • Si può ficurameiiL 
te opporre alla Giuftìzia di Dio, la Mife- 
ricordia della Madre di Dio • Ella impe* 
gna la fiia gloria in ben &re « e quefta è 
una parte della felicità del Cielo T impe- 
trar 
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trar grazia a' peccatori più duri ed oftina* 
ti . Che non farà poi ella per i iuoi fedeli 
fervi? I<a Madr^ di milericordtt ^ t h mìa 
buona Madre . potrà ella rifolverfi a fot- 
^ofcrivcre la fentenza dqlla mìa condannai 
zÌQOe ì Ah noi fiaoio in poQeflb della fua 
bon^à p da piii di mille , e fetcecent' anni 
fono ; .darà ella oggi prioc.ipÌQ a fcordarii » 
9 ad ingannare le noftre fpergnj^e? La mag- 
gior ingiuria che fare le potiamo , e la 
OOaggiig^ infelicità nodra , è il non invocar*» 
)a piit , 9 diffidare della fua ix>iiià« Quan- 
do ìq ceflerò di fe/vire M A m A , mi fti- 
merò perdutQ* 

l^z v^ra divozione alla Beata Vergine 
Mnlìfie neir imitare le ftie virtii , e maffi^ 
me la purità dell* anima » e del corpo. Un* 
anima fporca., e un corpo immondo non 

yuò pi^rf a Mavlia% imta purità- 
Coti^oduio. 

Pietofiffima Madre di mifericor^ia , ecco 

^ irMA della voftra benignità ua*Anim? 
^ci^trice , che in^plora il voftro patioci^ 
nio « Dimanda perdona prp(lra(» a' vodri 
faaùflimi pi^di deir ingratitudine ufiita • a 
4» qiiaptQ ha mgocaig nella divo%Ì0na > «4 

affct- 
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tifetto verfo la Maeftà Vofìra • So che a« 
vere vifcfere piene di pietà , onde fpero clie 
nop mi (caccerete da voi • Qfiàmam tu es j 
Dimina , fpes tnea • Voi fiete V unica mia 
fperan%a: dopo Gesù* « Signoro , ed 
vocata di chi defidera vivere con fervore * 
Peh per tutti i voftri dolori paflati , pei» 
tutte V allegrezze pre&nti » per quanto a? 
more portate al voftro Divino Figliuolo , 
non mi negale la vodr^ grazia • Protefto 
di volervi amare , « ftrvire con c^ni ior 
tenfione d' affetto , e riverenza • E , poiché 
altro non pofib > volentieri darei U mia 
vita , per impedire tutti li peccati chi? ^0% 
tro la Voftra Maeftà fi commettono*. 

VirtU da efercitare . , 

Imitare la purità della B. Vergine • 

Orazione jaculatoe.ia . 
MaUr Dn^ memento mei. 

Ricordatevi di me, o Madre del Signore» 

Sentenza. 

O nmcn ^ fiéi quQ nemm defftrand^m l ^ 
Auguftinus. 

O nome , fotto di cui niuno può. difpe* 
jaix la propria ialutcl 

• • • ; • • • 1 

». ' . 1 ♦ . • • • . .■ : •* 

GIOR- 
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GIORNO XXÌX. '( 

. Della divozione verfo S* Giuseppe* • 

L' T O SPIRITO Saììto ha ìu brevi 

• JLj parole defcritto San Giuseppe, 
quando il chiama Spolo di Maria» e 
Padre di Gesù' • Pare che Dio non po& 
fa eleggere piii nobile creatura fenza Qgua« 
gliarla a G E s u\ ed a Maria. EflTere 
titia ftefla perfbna con' la Madre -di Dio^ 
ed aver 11 luogo del Padre Eterno fra gli 
uomini , quefta è la piii eminente dignità 
di cui un uomo iia capace-. 

II. Quefto gran Santo , è il fopranteni* 
dente , e '1 difpenfatore de' tefori del Cie- 
lo. Fa di meftieri ricorrere ad efib per' ot- 
tenere ciò che domandiamo . Le cofe che 
fono impoflibili nel corfo ordinario della 
Providenza , divengono facili per .iiio mez* 
20. Gesù* Cristo non può negare 
cofa veruna colà sii nel Cielo , a cui volle 
efler fuddito in Terra. \ 

• IH. Quello che deve accrefccre la vo- 
llra divozione verfo S. Gì u s e p p e , -è 
quefto, che niente meno ha di bontà ^ che 
di potere . Come Padre del Salvatore , e 

' ' • Mari« 
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'Marito di Noffra Signora , rimira timi li 
Fedeli , come fuoi figliuoli . Dopo aver ben 
/ervito a Gesù*, ed a Maria , come 
Piegherà la fua affiftenza a quei che fono 
teneramente amati da Maria ». e per i. 
^uali è morto Gesu'ì 

• Frutto di quejle conjideraxioni • . ^ 

Se defiderate di morire Tantamente , procu- 
jrace di vivere come fe avelie c^ni giorno a 
morire • Depofitate la voftr* anima nelle mani 
di S. Giuseppe, e pregatelo che vi diffen* 
da da una morte fubitanea 9 e non preveduta • 

C o l l o u I o. 
f Santiffimo Patriarca Giuseppe, io 
mi rallegro con voi che folle ifz tutti gli 
uomini eletto . per eflère degno Spofe di 
Maria, e Padre Putativo di Gesù'. 
So che Dio ha ripofto nelle voflre mani i 
' teferi del Cielo , e che voi liete liberalità 
limo in difpenfarli . Deh rimirate coli* oc- 
.chio vóftro pietofo la mia eftreina povcr* 
tà, e miferia di fpirito • Ottenete anche a 
me una fcintilla di quel fuoco celede col 
quale il .voftro cuore era tanto accefo ver* 
fe C'È su', e MARiAk E, poiché vor« 
rei che ad una vita fervente corri CpondeATe 
«vna fantit morie» coiifi^p j^.k voftr^ in* 

. - ^ ter- 



I 



Ijr4 'PENSIERI CrISTIAHI 

tcrceflionc di confeguirla • AjutatemI nell' 
ultima mia agonia , acciocché io lAuoja eoa 
i Sanufiitni Nomi di Gssu* e di Maria , 
sì nel cuore, che nella bocca. E mentre vi- 
vo , anderò ripetendo G£su', Maria, 
Giuseppe » miei cari , e fanti amori, 

• ami voi e adeffb, e per tutta V eternità. 

Virtù da efercitare . 

• Imitare Ubbidienza a Dio , ed a* Sili 
periori , di S. Giuseppe. 

Orazione jaculatoria • 

• Ave , Joseph , fili David , jujle v» 

M A R I ^ ) de qua natus ejl Jesus. 

Dio vi falvi , Giuseppe, figliuolo 
di David , iàntiffimo Spofo di M a R i A ^ 
'dalla quale è nato G e s u'. 

Sentenza.' 

Quam poMai&m firn in Cmlis , qui jam 
f9f9ntes fuerunt in ferrisi S. Bernardus. 

Un Santo eh' è (lato canto potente fepra 
ìà^ Terra , deve eflerlo molto piìi nel Cielo • 

GIOKN Ó XXX, 
Della divo^jaue verfo gli Angioli. 

' 0 

I* U E s T o è lèntimemO' comime del- 

• Chi^A , €r«dett chè è aregtiih 

to 
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tb a ciafcutì udflìo un Angelo Cuftode • 
Che onòr farebbe ad un povero Contadi- 
Ho', ie un Principe del Sangue fi' prcndefic 
cura di lui , e de' fuoi affari per ordine 
Regio ! Ma che bontà hanno (Quelli Spiriti ' 
ftUd 9 e avventufati d* applgliàrfi con gu^ 
fto a cuftodire miferabili , c peccatori co* 
me noi ! Vi è proporzione tra un Copta^ 
dino , ed un Principe : ma ttà un Uóttió 1 
ed un Angelo, quafi non Ci ravvili. 

IL I iioftri Angeli Cuftodi ci ftannò 
fempre a canto , aè mai ci perdono di vi» 

fta , e fono teftimonj delle noftrc plìi fe* 
grete àiioni . Se noi fteifimo continuamen* 
te in compagnia di perfend Onorate , non 
ardireffimo di far alcuna azione contra iì 
buon termine . merita foriè un uomo piti 
tivtfrenza t rìfpetto, d* Uft Angelo^ 

IIL Quefti Spiriti Celcfti fi fcordano forfè 
in qualche maniera quello ia che fon de&i^ 
nari a fervirat? Quai ferir igj non ci fiinno e* 
glino? Gì danno i lumi neccflar) per la no* 
lira direzione a portarci bene* Éffi oiferifto^ 
no k noftre orazioni a Dìo^ e ne £inno iem*- 
pre per noi : ci confoiano nelle difgrazie che 
ci foprav vengono -, ci cavano da* pericoli im- 
minenti} ti fbriifiGBào* toùttà k tentazioni ^ 

con* 
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^tra i noftrì / nemici cs .^iffendosa ; ci 
fvegliano ad ogni ora alfa penitenza , ed 
ali' amore di Dio j fpefio ci avvertifcona 
in mezzo a* difordini > e nel calore de* mis* 
(atti ; e qualche volta ancora ci callsgano 
e(& medefimi • Finalruence a niente ,riipar<i' 
miano ^ per ben maneggiare V affare della 
noftra falute : quello è 1* affare che piti lò* 
fo peme » ed hanno a cuore • Non fiamo 
noi ind^ni della loro cura > (e non abbia« 
mo. divozione verfe di loro-? 

Frutto di quejle cofjideraxj^ni . 
. Adorate fpeffo V Angelo voftro Cuftoda 
come Principe del Cielo : ftate alla fua pre» 
(eaiSL con gran rilèrva : rallegratevi can 
}|ii della gloria che gode : e&rdtate qual- 
fht atto di virtii per amor fuo: dimanda* 
tegli fpeflb la benedi^&ione : rìngr^ziateip toi^ 
neramente . di tanti benefiq che per fua 
i;aulà ricevete. 

C0LLOQ.U10. 
. Caro f ed amato mio Angelo Guftode » 
icome mai vi fiere tanto abbaflTato^ che ab- 
biale per tempo $1 lungo avuta la. cufto- 
jdia di si vile , ed abbominevole creatura ì 
Vi adoro, c benedico, o gran Principe del- 
Corte g;i^ . Mi.rjall^ro <;oa. voi 
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della gloìfia che - godete • Mi .confondo d*eCì 
fere ftatp tanto fconolcente ^ ed ingrato a" 
continui benefìcj che in molte maniere m* 
avete contribuito . Dbvévite piìi volte ab- 
bandonarmi » è vero, come un' infelice Ba- 
bilonia , ma per voftra pietà noi facefte • 
Tutto mi raffcgno nel voftro fedele patro^ 
cinio . Confido che non mi abbandonerete 
per la molta slealtà che verfb /di «voi. ho 
ufata. Illuminatemi pure, difendetemi , cu- 
ftoditemi dajle infidie de* nemici invifibiliy 
finché guidiate V Anima, nria al . -Cielo ; do- 
ve in voftra compagnia fpero di cantare le 
YoAre divine miiericordie in eterno. 

Vktk da éferciure • . ^ 

ModeAIa , e compofizione nelle voftre a« 
zioni. . i • ' 

OftASlONB JACUtATOHWk • ' 

• SanSe Angele Cujlos , de fende me in pfcimi 
Ho , ut non feream in tremendo judicio • 

• Santo Angelo Cuftode , di&ndetemi noU 

la battaglia co' demonj ,^ acciocché io non 
perifca nel terribil giudizio» ' ' 

S E K T B K Z A • f ' 

In quovis diverforio , in quovis angulo ^r^^ 
'uerentiam habe Angelo tuo. S. Bernardus . 

In qualUvoglia luogo ove tu fia , ricor* 

M dati 



17$ .Pensiexi Cu isti ani 

^Btl 6t\h riverènza che devi •dU* Angelo 
tuo Cuftodc « . . I . . 

} G IORN O XX X L 

Del forvore ne/ ferviiQo di Dio. 

L ABBIAMO tanto zelo Iddio , 
jTjL quanto abbiamo per noi ? Trava^ 
gliamp coft tanto ardore per h sottra fa« 

Iute y quanto Iddio fteflb per quella lavo* 
ca? Egli non opra fuori di sè, che per la 
petfcziane delle noftre aninie • Tutti li defi«* 
der) del Tuo cuore , tutte le cure della fua 
providenza ^ tutte le tenerezze . della fua 
mifericordia mirano là • Che materia di 
confufione per un* Anima tiepida ! 

IL Se fi £icefie giudizio di Dio per ri* 
guardo alla noftra codardia ^ fi direbbe eh* 
egli non merita d' effer fervilo , e che le 
di lui ricompenlè fono molto picciole • Che 
idea può fermarfi d' ito Signore eh* è fer- 
vito da' fuoi fervitori negligentemente , e 
fenza affezione l Noi difonoriamo Dio » e 
{ereditiamo il fiio (èrvtgio ogiài volta che 
con negligenza facciamo quello eh' egli da 
noi defidera. Infelice , è queir uomo die ùl 
Bcgl%entetflenee ? opere di Db. 

^ . . ' III. 
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IIL Un* azione ben fetta per Dio , per 
pkciola eh' ella fia , vale mille volte piii 
che mete q^ielle- degli Eroi , e Gonquiftato* 
ri . Se uno moftra tanto coraggio , quando 
fi travaglia per vanità ; che non fi ha da 
fiire .per guadagnarti 1* Eternità ! £ che f 
Li fervi del diavolo non fi rifparmiano 
punto.» non fi difguftano di nulla | eglino 
giammai fi lamentano , per ■ qualunque tra* 
vaglio lor fopravvenga . Gesù* Cristo 
è di minor condizione de' demonj ì II Pa* 
nulifi> vai! egli . molta men dell' Inferno t 
Ah r Inferno farà ormai la mia fcuola • 
Amar Iddio come V odiano i dannati ^ fer>» 
vir Dio come fe fi ferviflfe il Mondo » ed 
i demonj ; quefto farebbe troppo ? 

Fru$$o di quefle confi deraxjow • 

Il fommo bene , ed il Ibmmo mak di^ 
pende dalle voftre azioni ; fe le fate ,bene ^ 
fiete falvo: fe le fate male, fiete dannato» 
La voftra perfezione non iftà nel fare gran 
cofe ; ma in far bene quel poco che ope« 
rate. Dunque una fanta rifoluzione di vin- 
cere ogni negligenza, e tepideezt. 

C0LLOQ.UI0. 
. Se chiunque fa le cofe del Signore ne* 
gligentemente 9. vieae. maledetto dalla boc^ 

Ma ca 
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ca dello Spirito Santo , MUediSùs homo qui 
facit ofus Dei negUgent&r s v^do , ama- 
biliffimo mio Dio , che quefia maledizione 
caderebbe fopra di me . Ah piir troppo Io 
confeflb , che con lòmma tepidezza , e di» 
fttazione Ètccio le cofe mie fpirituali , che 
riguardano il voftro divino fervigio ! Ben 
merito che dalla voftra prefenza mi difcac- 
ciate . Ma che ? So che voi , pietofiffimo Si* 
' gnore , non volete la morte del peccatore , 
anzi eh' ei fi converta a voi , e viva « 
Cosi voglio efeguir c^gi* e di tutto cuore 
donarmi a voi . Defidero vivamente , con 
vero fervore di Ipirito amarvi , e fervir- 
vi • Tutti li miei penfieri , parole , ed o- 
pere fiano a maggior gloria voftra , con 
tutti quei ybuoni motivi che li Santi più 
ferventi praticarono • Confermate voi ^ u* 
nico mio Bene , quefte fante rifoluzioni , 
perchè in effe voglio vivere , e morire • 
, VirA da eferchare • 

Diligenza nelle cofe fpirituali . 
' Orazione jaculatoria. 

Conferva me , Domim y ^uomam fperavi 
in te, 

Confervatemi , Dio mio , nella . voftra 
grazia, perchè in voi fperai,. . 

• ^ . Sen- 
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S e n t b n 2 a • • 
QuaUt impeHu babebas ad mmidum^ talés 

heAeas ad Artificem mundi, S. Auguflinus . 

Abbiate per Io Creatore . del mondo gli 
ikiB* ardori che .roì : avevlito per le crea^ 
ture del mondo* . ' 

Ulodo breve t generale per far 
, P Ùroì^ione Mentale » 

PKiMiERAMENTB fi devc iàpefo 
< tche r Orazione è un' elevazióne. tK 
mente in Dio^ il che altro non è, che , 
ilando in Terra, laiciare la Terra, e anda* 
re con la mente in Cielo ^. ed ivi lodare^ 
benedire, e pregar Dio» E di qui fi può 
conoicere quanto lìa nobile , ed utile il 
&r Orazione; ' 

L' Orazione è di due forte , generalmen- 
te parlando, Vocale, e Mentale» 
. La Vocale è quella' che. fi' fit con la vo» 
ce, recitando Salmi, Inni, Corone , t -fi* 
mili V la. quale air ora è grata a Dio , 
quanda che è «fatta con attenzione , dnk 
con la mente elevata in Dio; ma di que* 
ila non è il . prefeote . irattatello . - • . ^ 
; La MÌ8n|:ale: è quella^che: fi Sa con -la 
fola menta della .quale s' intende princi* 

M j pai- 
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palmente ora arature ^ ed è vera vita dell' 
Anima. 

Queda fanta Orazione Mentale ha tre 
parti , cioè Preparazione , Meditazione » e 
Conclttfione^ o Colloquio. 

La Preparazione il potrebbe fare in que« 
fio modo , cioè che la perfona la fera a« 
vanti di andar in letto , ovvero dopo d* 
effer in letto , o nello fpogliarft , procuri 
di ridurli a memoria diftinumente i punti 
MV Orazione per meditare la mattina fe» 
guente , come tempo per orare più a prò* 
polito y avanti che la mente s' occupi net 
negozj del Mondo : e fe alle volte fi fve« 
glia la notte, fubito cerchi di ricordarli di 
quella • La mattina fubito cke fi fveglia 9 
il primo penfiero fia dell* Orasione che ha 
daffare ; perciò leverà gli occhi al Cielo , 
&cendo un atto d' Adorazione verlb Dio , 
fegnandofi co *1 fegno della Santa Croce , 
ringraziandolo delli beneficj , offerendogli 
tutto fa ftefib ; cercando , mentre fi vefte -9 
di tener occupata la mente con- recitare 
qualche Orazione Vocale , acciò non redi 
diftratta • Meno» fi poru Mì Orazione ^ 
confidererà due 'colè.. La prinui; dóve- va ; 
la iccpnda 9 * à che &re • Qiianto alia pri« 

? ma%' 



^a , che va innanzi a Dio ; il quale è di 
inifiiuta. mfteftà » grandezza -, b(|iuà , fonto 
d* ogQÌ ' henfe Createle ^ e Gonlèrvatord 
^el cucco cr. con akri fuoi actribuci: avaa^ 
ti il quale tranono gli Angeli fteiB » rì« 
ptttaiidofi . niente al cofpetto di quellò^ gran 
Signore , il quale con un folo fguardo fa 
tremar i Cieli » la Terra » V In&ma j e 
lutti f K( abiffi , ec. Di ptii confidererà 
mentre va ^ fare 1* Orazione, è rifguarda- 
io da.quefto Dio oca. tutta la Corte Cele# 
fleS on4è quefte confidera^ioQi fermerà 
nella fua mence un gran concecco della gran* 
dezzA di . quello Dio : e dando poi un' oc- 
chiata olla propria baflezza, e viltà scorni* 
Uerà profondamente neU*intiau> del fuo quo* 
fe^ CKondo un atiDo d'umiltà; coooe forehn 
be- baciar k certa » bntteifi il petto » o fi« 

Qpaota olla feconda co& f Confiden Ao 
va a fare la piii dégna , alta , ed emnen^ 
te azione die & p offa £ire in Cielo , e4 
in Tetra; .anali qucUm die in tutu V eteiw 
Alta fi &rà .da cinfeun Beato in ^Paradife^ 
cbe. ò adorare » benedire » e lodare Iddio 
e àuL 'VA a trattar il pìk ìn^Kmante* ](e»l 
gQzio cbe. fi poflfa mal trottare . eh* 2r fai 

M 4 fitlu* 
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filute delf • aiain» fàa » Onde ingioocchidtb ^ 

o in piedi , o come potrà , dirà il Conji^ 
ovvero il Fater nqfter ^ e V AvCy JMoi 
n0 y' dimandaodo ajàto della Vergine ^ 
e de' Santi, maffime Protettori, e dell' An« 
geio^Cuftode» acoiò pofla; fu Orazione coq 

fruttò'} : •' i r • !i , . 

t Ed affinchè fia efaudica da Dio Noftro 
Signore la prefence • Orazione , lo prie^i 
con ogni affetto* ) 'che fi degni dVunirln 
con quella che in tal ora fi fa da tutti i 
fuot'fervi y e molto piii eoo quella che fe- 
ce il Signore in Terra, maflmie aelPOrto? 
. La Meditazione ;fi fa con. efcrcicare le 
Botenze deli' Anima ; Memoria , ' Intdllet^ 
to , e Volontà • Così con I» Memoria' fi' 
prefenteranno i punti all' Intelletto : con 
r Intelletto poi d'zjnilerà difcorrendo fopra 
d* efli punti • Come , fè ( verbi, grazia ) 
confidererà la Natività di Cristo, 
inunagmerà d' eflere 'jntl Freièpib e - veder 
piangere il Bambmo • G E s V' ira gli ani*, 
mali y e^. O fe mediterà k Paifione di 
C«> X s T b s*t imniaginerà di vederlo nell' 
Orto ftoweró fira, fe'taant degli éntrì , ó 
l^ato alla Colonna flagellato, o sii'l Mon* 
td Calvario Ccoàfiflb cd in.qnefto m< 
' : - ' derà 
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dtrà' toli' Intelletto difcorrendo » invedì^ 
fjjànAo le caufe , il fine y ì niezxi ^ le cim 
coftanze, e te ^perfene) confiderandb le pa^ 
role , ed i fatti che intervennero ^ o che 
frdkbabilmence potevano incervenire . Se la 
Meditazione fata della brottezza ^i ^uak 
che vizio, e de' fuoi mali effetti, o di fit 
nili altre coiè , T Intelletto difoorrorà corno 
ibpra v<na acciocché la mente ftia -pià frr» 
ma , potrà immaginarfi di. vedere quei vi^ 
ftio , o virtìi pofta in .qualche- luogo ; ed 
Svi vedere i (noi effetti» 

>Dircorro eh! avrà V Intelletto , fubito là 
Volontà ù, muoverà ^ prorompendo negli aft 
fetti- fuoi; che ibno l'amore ovvero P o» 
dio, la fperanza, il timore, la compaffione^ 
V allegrezza , prorompendo in tutti-, oy ve» 
to in - uno di quelli , -fecondo il dilcorlb 
deir Intelletto « Onde la per Iona procurerà 
d' abbracciare quanto averà la Volontà ftap 
bilito , con far propofitt buoni* i dèteftazio» 
ne del peccata , maflime di quelle imper« 
lezioni nelle quali fuole pih fpeffo caciece'» 

Quanto al Colloquio , fi &rà eflfo o a 
Cristo, o al Padre Eterno, o allo Spirito 
Santo ,* ovv^o* a tutta - infieme. la Tfità^ 
cà. 9* ov^MEo: alla «Bi Vergine y o a' Sa1)$i^ 

. .. e riai 
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e ringrazlerà Dio de' bcncficj ricevuti ; di« 
manderà le grazie , ed ajuù per efeguire 
^iiflitto ha propofto di &re , ofiércndo tuc« 
to ie fteflfo a Noflro Signore . Ultimamen- 
te pregherà per la Santa Chiefi»» per i De- 
funti 9 e per quelli a chi è tenuto , e per 
altri fuoi bifogni : terminando V efercizio 
con qualche pia Orazione , e con dire k 
tre Ave Marie , chiedendo la Benedizione 
alla B. Vergine . 

. Fatta r Olrazione , fi dovrà &re un po- 
co di rifleffione (opra di quella , acciò fi 
levino gì* impedimenti , e difetti propr) che 
ha conofciuto neiP Orazione ; e quefio fi 
potrebbe fate nel partire di cala y e fpeflè 
volte fra il giorno , efeguendo quanto s' è 
propofto la mattina i mentre occorrono dell* 
occafioni nel giorno,, dando buon* e&mpói 
in detti , e fatti, migliorando nel fervizio 
Divino y e dando faggio del firutto che fi 
cava dair Orazione ; che così Dio refterè 
onorato^ noi ftefii ajuuti , il pro^mo edi» 
ficaio* 



Jfbd0 di far P Efame egm giamo. 

Uesto Eiàme contiene cinque . Sarti • 
L SLi^gnu^ar Dio de! henefic; nat» 

vuti > 
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vuti, così generali , come particolari y nsu* 
turali v*^' e fbpraniiacturali. 

II. Chiedere al Signore lume per €OiiOi* 

icere i miei peccati. 

. ' III. Diiòorxere per i penfieri» pareJr, t 
ésionl del giorno j dimandando conto' alP 
Anima mia come ii lia por^ta in tutte que^ 
fle cofe. 

iV. Procurar di concepire un gran, dò* 
lore de* miei peccati , dolendomi di effi > 
principalmente perchè fimo oiFefe di Dio :^ 
al quale . devo' amare ibpra tutte le colè i; 
e fé troverò di aver fatta qualche cofa buo«- 
na, ne renderò ' grazie alla Divina Maefli 
tua. 

V. Fare un efficace proponimento d' emen^ 
darmi delle, colpe ^ che troverò avar coni» 
mefle , sfuggendo tutte le occafiòni che mi 
laranno ftate caufa di peccare. 

• • • 

Ora^ifm avanfi la Santa ConjeJJione. 

' ì 

Pl£T0Si$sii40 mio Signore , vor^ 
rei lavar oggi nella Santa CònftC» 
fione V Anima mia dà tutte quelle fozzu* 
re dalle qii^li refta cosi orribilmente ma^* 
chiara « Ma .ie voi col ^reitofiffimD v)kftab 
Sangue im ajuute, vedo che mi far^ 

« • 

. i im« 
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impoflibile • . Non entrate già a formare il 
giudizio di me, pecchè ficurameace* iiil.con« 
dannerete • Atece pur detto amantiffimo 
Padre , che in qualunque ora il peccatore 
fi (Ccmvertirìi -À. voi lo riceverete , . e ' gli 
pèrdoiiecete<*ler fue' colpe,. .Eccovi ttn''>Aiii% 
ma pecccacrice , che dolente fé ne viene a* 
voftri piedi ; Peccavi , & malum cmm té 
fed.^Wo peccato , è vcro^ v* ho offelb, v' 
ho tradito , noi uiego ; ma me ne pento 
(di' tuom e' vomi piU xofto effer mille 
voltc^ mbrto ,. che mai avervi jdato difgu« 
fto. Defìdero di piangere amaramente tutti 
li miei peccati e gravi e • leggieri , e ia 
generale , ed in particolare per efler ofièlè 
di voi ^ infinito mio Bene , che amo (o« 
pra tutte le. colè ; ma perchè .hon poflb ^ 
iri offro le lagrime di S. Pietro, deUa Mad« 
dalena , e di tutti li penitenti per fupplire 
al poco, dolore dell' Anima mia. 

• • • • 

Per la Canfejpone Sacramentale^, 
' Orav^hne pet eccitare ' alP atto Ji^ * ^ j 
Contrizione^ e Attrizione/ ,^ 

•T^Io mio ^ ed Amor mio.^ ijmi dolgo 
JL#. con ittottoyiil jcuore d' avelli offeiò» 
perdiiL va .amQ,.ibpr». xu£te ie ca&^ per eCi 
•i-r: fer 
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fcr voi quello che fiere , infinitamente de- 
gno d' effer amato : e perchè ho paura ^ che 
Toi , giufiiffimo Giudice j i mi: mandiate ^ 
abbruciare nelle péne delP Inferno , o del 
Purgatorio, che tante- volte per i miei pec* 
cati ho méritatx) , mio. Gesù*, piti tiefto 
voglio morire , che mai più per V avveni* 
re offender la Voftra Divina Maeftà, - 

Orazione dopo la S. Confsjpoue • 

ORa che fono nel Sangue del mio ama* 
bilìffimo Gfisu* mondato dalle mie 
colpe , verrò con maggior confidenza a voi , 
o Padre delle mifericordie . Vi. rendo unii* 
Jiffime grazie del fingolar benefizio che a.* 
vere fatto all' Anima mia di riceverla nel- 
la voftra Amicizia . Deh per T amore che 
portate ' al voftro Divino Figliuolo , . alla 
Santiffima Vergine , ed a tutti li Santi del 
Cielo , non permettiate che mai piìi per 
qualche peccato la perda . Se aveffi ignob 
rantemente tralafcìaLo d' accufarmi di qual- 
che mia colpa , o commeflb altro errore 
in quella Santa Confeffiones fupplite vcMr 
con la voftra infinita Pietà , e Milèrìcor* 
dia , acciocch' io fia nel voftro Divino 
^^to pienamente afblucò* , 

Ora* 
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• • • • 

. Oratone fer la Comunione Spirituale» 

• * 

DOLCISSIMO Redentor del Mon- 
do, ceco a i vodri Divini piedi ua' 
Amma che defidcfa d' cflcre faziata con la 
voftra Divina Prelenza • Detefto col più 
vivo ièntimcQto del cuore tutti i miei peo» 
cati , per li quali merito d' efler rigettata 
da voi 5 perchè fono fiati commeffi centra 
di voi, unico, ed infinito mio Bene, ama* 
bile ibpra tutte le colè \ pofe confidata 
/ nella voftra infinita pietà , e mifericordia , 
vi fupplico a venire fpiritualmente neU' A- 
nima mia , pofciachè degno non fono dt 
ricevervi Sacramentalmente . Venite , mio 
Sacro Teforo , ed accendetemi nel voftro 
Divino Amore , accioccliè io fia tutto vq- 
Aro • Venite , e non vi partite .mai più da 
me ; poiché con voi iblo defidero vivere , e 
morire . Vernai éikBus mms m hmm firnm . 

Oraxj^fie per tingra^ìar il Signore dopo 
la Comunione Spirituale 

BEnicnissimo Signore, , che vi 
fiete degnato di vifitare con la vo* 
ftoa ^irtcual pteiènfca la mifera danza dell' 
Anima mia , umiliffime grazie vi rendo • 

Per- 
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Perdonate (e elk è cosk isdegna per aibcrt 
gare upa Maeftà infinita • So che voi vi 
còin{ttacete di.fttre con le voftre creature 
per ecceflfo di bontà e mìfèrtcordta ; e per 
quello vi fupplico a prender il poiTeiTo di 
qoefto cuore » che veramente defidera eflèr 
tutto voftro • Accendetelo y Signor mio , del 
vodro fanco Amore , acciocché tutto arda 
nel fuoco celefte • Deh per queir affetto 
che vi porta la voftra' Santiffima Madre'*, 
datemi grazia che oggi vi ami» che in niu* 
Ha cofa appoftatamence vi. offenda finché 
Venga ad unirmi perfettamente con eflb v<u» 
nmantiifimo mio Redentore» . 

Offerta fer la Santa Comunione 
Sacramentale.- 

INNANZI al Trtbuoife delk voftra in» 
finita Pietà mi prefento , Dio mio , 11» 
nica fperanza dell* Anima mia : defidero 
unirmi con voi per mezzo di quefto Divif» 
niffimo Sacramento ; ma perchè conofco le 
mie miferie, e indegnità, vi offerifco Tap* 
parecdìia della voftra SantiffiooM lladre , t 
di tutti li Saati, e Sante del Cielo , e di 
tutte le peribne giufte che fono in terra 
per fuppltre eoa ciò alla àue debolezze » t 

mi» 
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• Confido . che voi rimirerete quegli . 
atti di virtù che effi efercitarono , e che 
gradirete per voftra bontà almeno il mio 
defiderìo col quale vorrei poter &re quel* . 
lo che effi fecero , per ricevervi con mag« 
gior difpofizione nell' Anima mia. 

Dopo la S. Comumone Sacramentale. 
Ano di Adwav^onem 

VI adoro amabiliifimo GBS^tf , e prò* . 
ftrato a' voftri Diviniffimi Piedi vi 
ricbnofco per mio vero Dio , Figlio dell* 
Ecerno Padre , che per amore del genere 
umano venifte dal Cielo in Terra nel feno 
della puriffima Vergine , e che per lantifi* 
care V anima mia inftituifté quello Divi* 
niffimo Sacramento • Dio mio , ed Amor 
mio 9 è perchè mai tanto vi abbaflafte a 
venire in queft' Anima piena di mille lor« . 
dure di peccati ? Riconofco la voftra infi* 
nita Maeftà_ abbacata , ' e , fe altro non po& . 
io, AìA con profonda umiltà: Inveni qaem 
diligit anima mea ternsi eum , nec dimktam . 
Ho p«u; trovato V unico mio B^ne^ U.mio : 
Santo Amore ; non vi iafcerò , fe voi non . 
benedite queft' Anima , che tanto amafte > e 
che per corri^ndecvi defidera morire per voi • 



Rgédimenté'rdi Grazie.. • 

0:N p6 oaV'iinkii;iéQÌcilfiino:<3q£ 9 b% 
Jirama, óbblìgizlo^e ii- rendervi tm 
4egao tributo di ^grasìèn^ n^a . la mia poi 
«vectài^ ie* ttpideaBzo: non: lo pecmétte:.. Voi 
gran» Rjegina dA Clèio IModrè «del.mio 
Signore , iupplico a fac leiinicjpanf , e xen* 
dorè aH* Eterno ^Padce* gtasae v che ^mi ab* 
bia dato il. {ìio 'Unicxir.' Filinolo ; al. Vèrbo 
Eterno:, e voArp Un^genko , xbe fi fia de- 
gnato di* venire dèntip àhìmà): . allo > Spiri* 
to Santo .cke abbia-. fiitcs.quéft* opera di 
Pietà , e Mifericordia verfo di me . Omnes 
SanBi , & SanSét Dei intercedile fro me • 
Angelo mio Gufiode , pregate gli Spiriti "Cé* 
ledi , e tutti i Santi. , e Sante del Cielò 
a rittgraziàre il mio ambito Signore, tche hk 
fiitto a me viliffima creatura qtiefto fegna* 
latiilìmo hQntSsjLO.i Miferieordias Domini in 
éeiermm canPaie^,. • . c - r • 

• • • « • « t 

... , . • ... . . 

ECCOMI*, o Re della Gloria, fupplil 
, oheVole al Tcoiio dèllr YoRra Ole* 

menza .per. chiedere ..mercè, alle mie colpe , 
c perdonò ^aUa .mia!ÌtqpMeKÌa' ooaofco d! 

N effer 



cflcr peggiore del Fìglluol prodigo , e di 
aver calpeflato la voRra Tanta Grazia . Co- 
liòfco d* aver mmutaijkOfk mo ^ ma mài* 
le. Inferni : pare pokl^^.itéi , cata\ ad. 
mato Signore , ventte Anima mia , ar» 
^iCoù fupplicarv^ ni noni mirare i. miei pecb 
ceti, nta bend'la. yòRik Pietà ^ è a 'conoo* 
dermi grazia di (larè Tempre unito con 
voi 9 di vincere ie; mie fregolate pdfioni ^ 
c di amarvi • ibpbi tueci lè coCe ^ ed arri* 
vare poi a vedervi ^ è godervi a faccia 
(velau nel Cielo :^ poiciachè come pegno 
di gloria vi .fieee donato a me. 

• • - * 

E C ■ fi potrò mai oftrìre a mi ^ cte 
degno iia della voftra infinita Mae» 
Bà 'f t incensa t Ah ì ohe la mia povertà 
non ha che darvi. Confido però che voi ^ 
mio Dio 9 non rifiuterete un cuore contri* 
to, ed umiliato • Cor cmuràmm f!^ immiiét^ 
tm»j Deus^ non Jefpicies. Vi offro le lagri* 
me della Penitente Maddalena, e di Pietro 
Fiaeggenfe Vi oSr^ B tm»re ddla SantiS- 
ma Vergine voftfa Madide , per fopplire^ al* 
la, mia tepidezza. £ per darvi qualche co* 
Ih del AMO j: ut e&OL liuBiei occhi, in min 
\ j lin* 
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lllìguà €Ók' ma' Amo i ^ropò&o. idi ratfr» 
narli per amor voftro . Vi confacro Je pO# 
tenze dell' Anima mia, la Memoria , V In* 
tellectò, la Volontà, con tutti li miei (èn* 
timenti in perfetto olocaùfto ; perchè p^r 
r avvenire .voglio efler tutto voftro., ed..!» 
ittftrvt'iqtKuito potrò-, onko'inio^ c foouao 
Bene. t • 

Raccmandarione • / * ' 

EP E R c H e' voi , foavifEmo Redento- 
re, c' infegnafle ad amare il proffimo 
cóme noi fteffi , vi. prego a .rimirare - c9i 
r occhio della voftra infinita Clemenza i 
miei Parenci , Amici , e Superiori starno £ct 
defiaftici quanto feoolari , c tutti quelli 
che hanno fatto benefìz) all' Anima mia ^ 
ed ai mio corpo • A voi tocca con molti- 
plicaref mifèricordie arrìcclMr L' anime loro*» 
Ma iòpra tutto vi raccomando con ogni 
affetto le povere Anime del Purgatorio , e 
maffime de* miei Parenti , Amici , e Bene* 
fattori • Vi fupplico a conceder loro alme- 
no una .ftilia . del voftro preziofiffimo Saa» 
gue ) .nKiitne. a ne tutto fio date . Car# 
mio Gesù',, foccorrete quelle benedette 
Anime , e concedete ad effe che vengano 

N a a lo* 
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^ lodacfi yt.é-'b^edirvi: ne* £tcali Ad ftcpli* 

* *. Nel principio delle vojlre a^Um. 

'1'* • 

DI T o mio , vi ofFcrifco queft' azione per 
» .piacer unica mente a voi in unione 
delie Azioni .ckei^feoe in Terra* U mio Si- 
gnore Gesù' Cristo ; e vorrei poter 
in ^efla fpargere il.mio iangue per piacer 
maggiormente a voi, unico mio Bene. 

r . r » • 

,.Nèf véjlirji' h mattina . >^ l 

LOdA'TC £a per infiniti Ibcoli «il mio 
amabiliffimo Signore , che mi dà que- 
fto giorno y acciocché lo poflfa con fervore 
ftbràre , ed acquiftarmi il Cielo • Goncedé- 
temiw grazia di poter veftire , ed ornare 1* 
Ainma mia con le iante .Virtìi , acciocché 
degnbmenir. iBonfisuriica. alla viaftca . Divina 
pr^iènza. ( . - u : 



m f '»''' .... 

' . Neir ufcir^ di cafa , 0 di camera . 

DIfbndetb 9 piecoliffitno Signore , 
gli occhi rmiei,* e gli akK* 'miai. lèn« 
ranisti da ogni colpa ; e datemi .grazia - •di 
camminare nella ftrada de' voftri fanà Co- 
mandamenti è 1 * ^ . ( . 

I : : Cu. 
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Guftodi me y Domine ^ pupMam acuii tm, \ 
Suk '.um/fra alanm tuarùé protege me'»'- 
Diriga gyejfus meos in feinitis . . tuis ^ ut ì/ton 
moveantur vejiigia. mea\* * - » > , w 

fNelP entrar in Chiefa. ' 

AN G E L I Santi , che fiete <juì preferì'* 
. ti alla tuftodia. delia, Cafa idel Sigilo* 
re , ajutatemi , acciocch' io poffa con viva^ 
fede, e cuore, ardente adorarlo , e benedir- 
lo in voftra compagnia , e ricevéìrne le gra« 
zie che defidero . Introito in elomum tiédm ^ 
Domine^ aderabo ad Tmnfkim San3»m tu0m.<y 
<^ cm(fiHber nemini ù^l^ • > 

* Prendati F Acqua IBeiiedmaJ" " 

IN virtit di quefi* Acqua BenedettSà> per^ 
donatemi, Dio mió , le mie colpe, con 
le quali tante volte v'ho ofTelb^ accioccli^ 
vi pofla più puramente lodare » ^ ^ j^a 
. Asperges me . Domina ^ byjfopo munda- 
ber y lavabis me^ & Juper nivem dealiaimt è 

Vedendo P Mmagtne della B. K Maria, 

,e: de\S0mi.. v 

AM A'È't L t s $ T M A Signora tìdT *ft 
adoro , c. ricongicp pet . ])f!Udre ^el 

N j ' mio 
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mio G£su', Vergine prima del parto, Ver« 
gine nel parto, e Vergine dopo il parto. 

. Virgo benedica , ejìo mibi adjt*$rix in vU 
& iti bora mortis meét . 
Santo gloriolb che ora con Dio regna* 
te 9 pregate per me , ed ottenetemi graz.ia 
4' imitare le voftre Virtii . 
• Omnet SohBì , SafSs Dei , naermdh§ 
fn me. • 

Quando fwmano le Ore. 

V' Adoro umiliflimamente , o Santif- 
iìma Trinità, e vi rendo affettuofi& 
lime grazie , per tanti benefizj che in ge^ 
nerale , ed in particolare , neir Anima , e 
nel Corpo avete a me per voftra bontà 
conceffi'* ) 

Sia per Tempre benedetta V ora nella 
filale il vpio Signor Osau' Cristo 
nacque , e morì » > 

'>VSignore ncir ora della mia morte ricor* 
datevi <U me. 

Maria Mater GratU 



V 



NelP smim- a Ttnela • 

I -BBirBiSicO) benigniffimo Signo- 
re t che . per vofira bontà avete pro- 
ve» 



Teduto al foftencamento del mio corpo • 
Non permettiate che di cibo .foverchio ri-* 
pieno mi jgUpiiiaiii da voi Saziate V Aiti* 
ma mia famelica con la voflra fanta gra- 
fia* Oh quando {ara .mai che-, alla voftc» 
nienra nel Paradilb fedendo, goda delle ce» 
leftì vivande, in voilra compagaia? 

Prima di andar a dormire 
Nello ffogliatp Jelle vefti. . 

SPodLiATEML Dio mio » diuìatcto 
quello che agli occhi voftri in me' di» 
fyiace I per venirmi di tutto quello che 
pih vi piace. Nelle Piaghe del mio .dolci£i 
fimo Gesù' defidero ripofare quefta not- 
te. GiorioPiffima Vergine , difendetemi dal« 
le infidie de* nemici infernali , e datemi ^ 
voftra fanta Benedizione^* • i 

* Nos am Frok pia èemdicsf Virga Ma^iaì. 

Quando fuona il fegno JelP Ave , Maria » 
falmaie la Vergim , e fato tre ani ^ 
così dicendo . 

Alla Prima. 

O Amabilissima Vergine, mi eoa» 
gratulo con voi che. fofte eletta fot 
Madre di Dio • Datemi aji^to , acciocché 

N 4 cor- 
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corriiponda alle ìnfpirazioni di Dìo , e del 
mio* Angelo Cuftode^ > *• 

• ' A L L A- S E O O K i>>a • 

O dolciffima Vergine» mi congratulo con 
tei ' delia perfetta iroftnt nMìapiniotìt «nel 
Yoler dei Signore . lìitè «che. ancor io vo» 
glia fempre quello; che vuole il mio Dio* 
Alla Terza., 

O piétofiflima Vergine , e Madre , mi 
congratulo con voi che partorifte , ed ai-, 
kvafte. col voftro ^iiriffimo latte il FigUji - 
di' Dio ; deh ottenetemi che anch* io T a» i 
mi teneramente con voi , e lo ferva &del« 
stente! . . 

, .• • 

. NeL tempo delle 'fef^a^^iem , e triioìa^om . 

PURE 9 Dia, che voi iiete giufto; 
O e rettiflimo è il vollro giudizio . Voi* 
mi caligate molto meno di quello che me* 
rito . era degno delle pene dell* Infer* 
no; e voi per voftra infinita pietà mi vo- 
lete in quello mondò punire. Eccomi pron- < 
tiffimo alle vofire correzioni • Datemi for* • 
za per re filiere alle tentazioni , per foppor- 
tare quella tribolazione • . Purché . non mi 
ièpariate' da voi., tanto mi hafta • Piìffli 
voglio morire., che mai offendervi. 
. j A . ' Nel 
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tempo dcìh ariJhÀ.y^e deJolàf(iùni • ' 

EP E R c H. E,* -mai , ò • dokiffimò Signo-' 
re, avete abbandonata l\Aaima mia^? 
Perchè vi fiece ritirato da me ? Ah , che 
qùefto povero cùoré lenta di Vòi è come 
una terra inaridita fenza . il ben^eficio della 
pioggii^ • I^h moftratemi il voftro Divino 
Volto, acciocché fuggano da me le nuvole 
della triftezza. R.iruQni una volta la voftra 
foaviffima voce , meUe ^ie orecchie ^ ' Subito 
che voi parlerete , 1' Anima mia fi lique- 
farà .di dokezza • Però fe così piace a voi 
di trattar meco,,, fiate per. Tempre bene*' 

^tto. . . , > , 

Nelle confola^onì y e profferiti • 

r 

OQjj ANTO è grande la dolcezza che 
voi y amabilifiimo Signore, avete na^ 
Icofta a chi vi teme ! fiate per (èmpre be- 
nedetto , mentre vi fiete degnato di con* 
yertire il mio pianto in allegrezza . Se una 
goccia, una ftilla delle voftre dolcezze^ che 
&te provare in Terra , è tanto ammirabile ; 
che farà mai quello che ci tenete prepara* 
to xsSfì Cielo! Aiutatemi, o. Santi del Cie->* 
lo-j la render grazie al noftro dolcìiTimo 

Ge- 



Orazioni 

Gesù* > che ufa meco tanta benignità • 
Datemi &rza eh* io poflTa difprezzare tutte 
le confolazioni della Terra , ed afpirare Ib^ 
lo a quelle del Paradiio* 

Qra7;km a Gesù' Cristo Qroajijfo ^ 
ftr imparar Imita Morii . 

BEnickissimo Signor mio GBStf 
Cristo, Padre delle miferlcordie , 
vi lupplico per quell' amariifima agonia che 
per me petifte nell' Orto , e per 1* acerhii^ 
fima Paffione , e morte vodra in Croce , 
che vogliate aver miferìcordia di me mife* 
ro j e povero peccatore , particolarmente 
neir ora della morte mia , e concedermi 
vera penitenza ^ e remiffione de*, miei pec* 
cati , e grazia di fuperare tutte le tenta- 
zioni del Demonio , e morire nelle voftre 
iamifime braccia. Ameu^ 

Oraxfone a Gesù* Cristo. 

O B^o N B J £ a u » o piiffime' J a s u » 
o dukiifime Jesu! oJcsu Fili 
Maria Virginis , piene milericordia Se 
piecace I O dolcis iasti » fècundum ma« 
gnàm miléricordiam tuam mifèrere mei. O 
clementiffime Jesu> te d^recor per iUum 
• ' San* 
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Sanguinem pretìofum quem prò peccacorU 
bus elFundere voluidi , ut ablim omiies hi«> 
iquitates meas, & in me reipicias miferum 
& ÌDdignum , humiliter veniam petentem 4 
& hoc nomen fanftum Jesu invocantem* 

0 nomen Jesu, nomen dulce ! nomen 

1 B s u , nomea delegabile ! nomen ] e s u ^ 
nomen confertans! quid eft* enim Jesus, 
nifi Salvator ? Ergo , Jesu , propter no- 
men fan£lum tuum efto mihi Jesus ^ & 
(alva me : ne permittas me damnari , quem 
tu de nihìlo creadi. O bone Jesu, ne per- 
dat me iniquicas mea , quem hót omoipo* 
tens bonitas tua . O dulcis Jesu, recò:- 
gnofce quod tuum eft , & abfterge quod a- 
lienum eft • O bentgniffime J e s u 1 mìfere» 
fe mei, dum temptts eft miferendi^ ne da* 
mnes in tempore judicandi • Qiue utilitas 
in fànguìtte meo , dum defcendero in ateiv 
ntm corruptioncm t Non moitui laudabunc 
te , Domine Jesu, neque omnes qui de- 
Icendunt in infernum. O tmantiffime Jssui 
o- defideratfffime Jesu , o mitiffimt }tsu t 
o Jesu » Jesu, Jesu, admitte . me in- 
trare in numerum £le£lorum tuorum • O 
J É s u ) falut in te credeatium f e J e si t 
iòlatium ad te confugientium l o J e s u ^ 

duU 
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dttlcis » remiflìo oi?inium peccatorum ! O 
J.B s u , « FàU. M A R I JÈ Vii^inis , infundé 
sn me gratiam ^ fapieiitiam , ckaricacem , 
^aditacem , & hutnilicacetn j ,u€ poiiim ce 
pcr&éle diligere , te laudare ^ ce perfrui , 
tibi (èrvire , &• in ce glorìari ; & in o« 
mnes qui invocane nomea tuum , <^\xod eft 
Jesus» Mm.\ . 

OraX!^ fiUa Bemffima Vètgimè » 

■ • 

O Maria Verginé dokiffimg, e Ma« 
dre di Dio degniflima , abbiate mife* 
ricordia di me viliffimo peccatore • Vi fa- 
llico, e vi riferitco.^coo tutco il. cuore , e 

col piii profondo atto d' umiltà vi adoro • 
Impetratemi, vi prqgo^ piena reminone de! 
miei peccati, peifecta mortificazione, e an^ 
negazione delle mie difordinate paffioni , 
vera umiltà , pazienza ^ carità , continenza 
della lingua , e di tutt^ i miei fènfi • Ini* 
petratemi purità, feraplicità, libertà di men- 
te, e perfetta unione col Signore^ licchè iq 
ièm^re fia tale, quaPegli defideni • • ^meii • . 

j Orav^tofic Mia Rfgnut del Cièlò. 

Ersnissima: Imperatrice flel Cie« 
lo , t Madre dell' Unigenito, FigHuolq 

deir 
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idelLV Eterno Padre ^ e Sacrario deUo Spiri* 

ta Santo , Maria Vergine puriffima » 
piena di Grazia , benedetu fopra tutte; le 
'donne' y> io' umilmente, rìverifco le tue* bett* 
tiflime Vifcerc , c* hanno portato il Frutto 
jdeilla Viu y per cui è venula la Salute y e 
•Benedizione' bI Mondo ; a te rìcbrrcxio 4 
peccatori , come a loro Mediatrice ; té ri- 
cercano i miferi , come .Madre di mifericor- 
dia • :0. felicifima Matrodàa., eiakaca fopra 
tutt' i Santi , e fopra gli Angelici Cori , 
«he dopo il tuo dilettiifimo Figlio e Signor 
xr poffiedi il piìi alto Trono delia Corte 
Celeftiale ! O Luna rifplendentiffima , che 
illumini le tenebre della ,no(lrar ofcura not- 
te! O'piotofa Madre , Confolatrice noftra ^ 
chi mai t' invocò , che foffe da te fcaccia- 
. toi chi mai in te fpecò , .che reftafle con- 
fitfo! ' Converti dunque a noi quei tu<^ <oc« 
chi mifericordiofi , aflbmigliati alle pifclne 
di Eiebon : perchi ficeome in quelle non 
mancava -mai T acqua, così liei tuoi pieto* 
fi occhi non manca mai mifericordia e com» 
pafiione delle miferie no&re. . Inclina » o .ho 
Aigniffima Madre, T orecchie della tua pie^ 
tà ai noftri caldi prieghi : ricordati , o glo- 
riola. Madre ^li Dio « delle gloriole cofe che 
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firn dette di te , e &tte per te 4 Ta. ièi 

quella bella e pretiofa Vergine figurata per 
tlebecct , che diede i* acqua non lolamence 
si fervo d* Abramò , ciie glie k diimiida«» 
va , ma anco a* fuol Cammelli . Tu , Ver- 
gine benedetta ^ favoreggi non folameaie^ i 
giuftt, che* Sóao gli uomini che vìvodo ie- 
CJOndo la ragione j ma ancora fei favorevo- 
le a' Cammelli , cioè ai peccatori , che . a 
golia di Cammelii gibbofi fi lalciano . via* 
cere dalle loro concupifcenze , a' quali per 
mezzo tuo fi comunica T acqua della gra» 
aia • Tu fei quella diletu Regina figurata 
per la bella Efter , per la cui interceffione 
il gran Re Afluero conceflfe la viu a quel» 
' li «che aveva condannaci ; perchè coti m 
bella e chiara negli occhi dell* AltiiTimo 
Re Iddio ottieni 4' ecerna vita a molti che 
per i peccaci loro meriuno eler condanna^ 
ti • Tu fei quella prudente Abigail che 
impedi la vendetta che Davidde. voleva ùl^ 
re contro Nabal fuo . marito ingrato e dea* 
le . Tu , come Giuditta , fei la gloria di 
Oeruiàlemme » allegrezza d* Ifilraele , e 
r onorevoleisa di tutto il popolo Criftie^ 
no . Tu eccellentiffima Signora , tu Tanta » 
tu gloriofii , ta jdlegrezsKa degli Angeli , con 

la 
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mente poiS^^ip tutti con tutto il- cuore con« 
templare i quindici Mifter) pro&ndiffiml 
del . facratiflimo Rofarìo tao , a. lode eterna 
.del tuo Unigenito F^lipo^iQ. , .e .^ran^cjfM 
tin^'O Seatiffima^. Venginc; l'^^Amm-^ • 
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I>JOl RIFORMATORI 

dello Stadio di Padova. " 



Avendo v^àvto per la Fede di revifione , ed ap^ 
próvdkione : del F. .F* Paola Tomafo Man«èl^ 
ii , Inqulfstore .di Venétia $ mi Libro ihciio^co : 
RifieJliomi D«w# Pèmitente foprs h Mifericordis 

di Dia te. non efo €o(a alcuna conerà la Santa 
fede Cattolica , e parimente ^ per atteftato del Se- 
gretario Noftro } niente contra Principi , e buoiu 
coftumi ; concediamo Lkenta a Giufeppe C^mim > 
Stampatore >n féàmià, che poflfa eifere ftampato , 
offervandio gli <miini in materia di Stampe , t pre* 
Tentando le folite Copie alle PabUichr librerie 2» 
Veneiiaj e di Padova. 



Dato. U is« Ottobre X74a. 



( Gio» Àlvife Mocenigo II. Rif* 
C Gioranai Qaerim Proc. BiL 

c . ' ■ . ■ , • i\ 

Regiflrato in Libro a carte st^ 



^S^im Bkmèi S^grmth • 
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V C A T A L Ò G O 

DE' LIBRI SACRI . 

Stampati nella Cominiana , ancora 

vendibili • 

• 

VIA D. IgMil Ujùim f àiiAoM |o. Pitto Mafèja Soc. 
Jcsu , nunc IV. Libro au£la , ftc. a Jofepbo Eoccho 

Vulpio, Soc. ejufdera . 1727. 8. L. 5 

Thomjc a Kempis de Imitatione Christi Libri IV. ex ac- 
curatiilìrTìa P. Herib.erti Rorwcy^di Soc. Jesu recenfio* 
ne , 1728. 8. . • L. % 

Lù Scupoli y di mmf9 Mfd^f/aiffMN iUtifirsn. 8« 1750* L. $ 

del f^en.MaeJìro Giovanni AvilA» 1717. 8. ' L, i 
9fin€if} di Fitofojia Cfifiiana /opra lo Stato Nuziale ad 

ufo delle Donxflle Nobili deflinau al Matrimonia ec. del 

Co, Francefco Beretta , 4. ,1730* h, S 

jMttra d" Ifiruzjono 9 dol nudefimo S$gn Comi , a una Mo» 

ims fimriii^é . tmfr* //• 173S. 9. I» a : 10 

M CwHiagMffm^ TraHén§ éaUm XiT. Cmmiiimt* 1794, 8* 
> L I : IO 

— — L# Moditarfoni , iltufltatt in varia manièra . J*/ a^- 
gfngna in fine la celebre Meditaz/ona di Sm Luigi. Gon* 
"Kflga intorno agli Angeli, 1740. 8. L. a : 10 

— — Dialogo eolla B» Felic* fua penitente , molto ijirutti-» 
iw I In ilnr di tm' i Ìm dalla ftejfa fcritui àaW^ 
* tm • iff sggittgm iTM imfanémijjlkna Lmars di Bau 
nofdim SUrdeone alle lUtmatho di J*. Infam i»' Psd$' 
va; e tutto ciò illuflratò, ec. 8.1740. h, 1 

U Conforto degli Afflitti del P, Gsfpare Loarti dalia Camp, 
di Gesu% corretto ed illujirato, 8. 1739. L, % 

Jifalogia di D, Gaetano f^olpi per la rita di S, Filippo Neri 
eamta mm ama Accademico Intronata* oc. 8. 1740. L. i 

tat'Pada dailHaraArUtria § dall0Qamt^t>ivipa to^lAttérs 
dal F, LorcnK^ Longa dell* Oratoria* 8« 174*. L t to 

Orarjone Panegirica in lode di «T. Pf tmcO^ di Saler , dà 
D. Carlo Barbieri Nobile ricantim » ara Prata della Con' 
greg, dell^ Oratorio . 8. 1742. L. : 10 

Pisa amica di J*. Caterina da Genova » calle fue Opere fpi* 

O ' ritua- 
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rhuait^ fiime ai Mgki miglhf iHjmn dei fothè^ t iU 
imflrati d* un Indice accurato * aggiùntevi aitn mtizf^ 
tratte da uno Scrittore moderno, 8. 174.3. L. 3 : 10 

// Paradifo in Terra ec. del P, Antonio Natale della Com- 
fagnia di Gesu\ 1» z6. 1743. L. : 12 

ta Uta H J". Arrmmb, /• Jtkstt H ekeétfSiutlio , fcrittm 
già em Latin» da divtffi Mttmporanoi Auiofi ^ o ftth»4ai 
P. Mahillon, Ora tradotta , ed illufiraia da Piitfo Ma* 
gagn&tti Teologo del Coliogh di Padova « • Pnfofito di 
S, Andrea* in 4. 1744. ^* ^ 

Ifiituzjone di ogni Stato lodevole delle Donne Crifliane dii 
Cardinale Agojìino (^altere f^efcovo di f^erona ^ cioè 

1 Ricordi da effo lafciati allo Monache letlla Jua Fifitatt^ana 

. fatta Panna dol SS*QiMho 1575. /• 8. 2744. JL .: 15 

U Modo di vivtro dello f^argitel tbor fi chiamana Diniefle; 
• fio di fucile che rimangon» noUo iof Cajo tan propofit»^ 
di perpetua Cajìitd . in 8. 1744. L. : 1 5 

VJjimzJono intorno alla vera « 0 perfetta f^oduitd . in 8. 
1744. L. : 15 

Vlftruz/one delle Donne Maritate» pn 8. 1744. JU : 15 

/ no UhH daUa P9ta Mia i^oteofabek Madro Stwr Catoriné^ 
i^attieint Sanofo Manata Cattvonha. 9 Jtfitt^ da Podorica 

. Cardinal Borromeo dei Tetoh di S» Maria degli Angeli 
od Arcivefco di Milano . Edizione UT» Italiana , molto 
più corretta delle precedenti , e ora illuflrata con accura- 
to Indice , in cui fi fono inferite alcune importanti An^ 
. notasjoni, 8. 1756. . X.. a : 5 

ti prefento Ukro dotta Riftefftoni^ fi voudo. . L. % 

A nomentl è per ufcire un Libro così intitolato i 

ts ÌAhofia ilo^f^olpi , 0 la Stamperia Camiteiatea ^ illuflrata 
con utili 0 curiofe Annotazfoni . Avvertenza neceffarie , 0 
profittevoli a'* Bibliotecarj , e agli Amatori de"* buoni Li" 
bri , Opera di D. Gaetano f^olpi , Prete Padovano . 8. 

• 17S6. Oltrepaffa il f^oiume le fecento pagine , per lo 
piè ite mitmtijffimo carattofo : fa ne .fono imprejfe fola^^ 

. manu dugoetto , a poco pià « Capita tutto im Carta fina • I* 

• Uha che cofla gran temfa « fiudia , fatica ^ o fpefa mlp. 
Autore , fi vende a puri oontateti per ora ^o* foiaito , 

Catalogo Cronologisa Camittfam imara^ 8. iy%6. I» i\ 
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